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APPUNTI  DI  BIOMECCANICA 
Sul  movimento  del  Dipodomys  (Mamm.  -  Rod.) 


Di  un  noto  documentario  sulla  vita  nel  deserto  ho  potuto 
ottenere  in  esame  alcuni  fotogrammi  relativi  al  movimento  di 
questo  interessante  roditore  americano.  Ringrazio,  quindi,  viva¬ 
mente  per  la  grande  cortesia  usatami. 

I  fotogrammi  descrivono  alcuni  spostamenti  sul  fondo  ed  un 
salto  all’ indietro,  e  mi  è  sembrato  opportuno,  oltre  che  illustrare 
detti  movimenti,  paragonarli  agli  analoghi  già  descritti  ed  ana¬ 
lizzati  in  un  precedente  lavoro  sui  Canguri.  Una  affinità,  del 
resto,  può  ben  trovarsi,  nella  meccanica  del  movimento,  tra  il 
Dipodomide  ed  i  Canguri,  dal  momento  che  ne  sono  state  riscon¬ 
trate  tra  i  marsupiali  ed  un  altro  roditore  :  il  Coendu  (vedi 
Boker).  Si  tratta,  in  tutti  questi  casi,  di  importanti  fenomeni  di 
convergenza. 

A)  Passo  Non  sono  in  possesso  di  documenti  sulla  deambu¬ 
lazione  normale  del  roditore  in  questione,  tuttavia  si  tratta  di  un 
animale  altamente  specializzato:  estrema  differenza  nelle  dimen¬ 
sioni  delle  due  coppie  di  arti. 

Premetto,  alla  descrizione  del  movimento,  un  breve  elenco 
dei  tipi  possibili  di  passo  (escluso  il  galoppo):  1)  Alternanza 
delle  diagonali  (cavallo,  cane,  uomo  etc.);  2)  Alternanza  per 
lato :  i  due  destri  alternati  ai  due  sinistri  (ambio)  (giraffa); 
3)  Alternanza  di  coppie :  coppia  anteriore  alternata  a  coppia 
posteriore  (Canguri,  Coendu,  Dipodomide). 

I  movimenti  del  Dipodomide,  studiati  ed  analizzati  alla  mo¬ 
viola  del  Museo,  mostrano  l’alternanza  delle  coppie  omologhe  di 
urti.  I  disegni  riprodotti  oon  possono  dare  un’idea  molto  chiara 
del  movimento  che  risulta,  invece,  evidente  all’esame  cinemato¬ 
grafico. 
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Nella  Tav.  I,  fotogrammi  1-7,  si  può  comunque  osservare 
l’alternanza  delle  due  coppie;  si  esclude,  perciò  l’ambio.  Nei 
fotogrammi  13-20,  invece,  si  vedono  i  posteriori  muoversi  con¬ 
temporaneamente. 


Tav.  I  -  Fotogrammi  del  passo  di  Dipodomide. 

B)  Salto  all’ indietro  :  Il  nostro  roditore  spicca  un  balzo 
all  indietro,  che  è  riprodotto  nella  Tav.  II.  Possiamo  distinguere; 
la  preparazione  al  balzo  (fotogrammi  5-8),  il  distacco  dal  fondo  (8) 
il  culmine  della  traiettoria  in  aria  (1 1  -12),  il  contatto  sul  fondo  (16). 
La  coda  segue  passivamente:  si  abbassa,  rispetto  alla  radice  della 
coda,  nella  tase  ascendente  della  traiettoria,  per  poi  salire,  per 
la  resistenza  del  mezzo  e  per  inerzia,  nella  caduta,  abbassandosi, 
poi,  di  colpo,  per  reazione,  una  volta  avvenuto  il  contatto.  A 
queste  immagini,  riprese  dai  fotogrammi,  unisco  la  traccia  della 
traiettoria  dei  varii  punti  (indicati  dai  segni  elencati  in  tavola), 
come  può  vedersi  alla  Tav.  Ili,  fìg.  1.  Notare  che  il  numero  8 
corrisponde  al  Distacco,  l’Jl  o  il  12  al  culmine  della  traiettoria 
«lei  corpo  (cioè  del  punto  corrispondente  alla  radice  della  coda), 
il  16  al  contatto.  Ho  eseguito,  sia  per  il  Dipodomide  che  per 
due  specie  di  Canguri,  dei  diagrammi  delle  ordinate  dei  punti 
in  funzione  del  tempo,  espresso  in  fotogrammi,  e  della  velocità 
di  spostamento  verticale  dei  punti  stessi.  Le  ordinate  sono  misu¬ 
rate  rispetto  alla  congiungente  il  punto  in  cui  la  punta  del  piede 
si  stacca  dal  suolo  (A)  e  in  cui  essa  riprende  contatto  (B).  In¬ 
tatti  (Tav.  Ili,  fìg.  2)  vediamo  che  sul  quadro  riprodotto  nel 


APPUNTI  DI  B10M15CCANICA 


7 


fotogramma  (segmento  P'-B')  l’altezza  apparente  del  punto  P 
proiettata  su  di  esso  (P'-Q')  è  data,  per  una  inclinazione  costante 
a  dell’asse  ottico  rispetto  al  terreno  della  scena,  chiamando  AH 
l’altezza  reale  del  punto,  da 

A H'  =  AH  cos  a. 


E  poiché  a,  in  questo  caso,  è  costante,  i  rapporti  fra  le  varie 
altezze  apparenti  saranno  pari  ai  rapporti  delle  rispettive  varie 
altezze  reali.  Per  maggiori  comodità,  poi,  quando  la  congiungente 
A-B  è  molto  obliqua,  invece  di  misurare  direttamente  la  AH? 
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ho  misurato  la  normale  alla  A-B,  passante  per  il  punto  dato,. 
(AN),  dato  che  (Tav.  Ili,  fig.  3)  sarà 


cos  /3 


Tav.  Ili  -  Fig.  1.  Traiettorie  dei  punti  del  corpo  di  Dipodomide  durante  il 
salto.  Figg.  2  e  3.  Spiegazione  geometrica  dell’assunzione  dei  dati  metrici 

nell’  analisi  cinematografica. 


Poiché  l’angolo  /?,  in  ogni  singola  tavola  delle  traiettorie  è 
costante,  ho  riportato,  in  tabella  e  in  diagramma  solamente  le 
normali. 

Ho  trovato  che,  per  analisi  di  questo  genere,  è  opportuno,, 
in  un  dispositivo  a  proiezione  vicina,  riprodurre  le  sagome  in 
piccola  scala,  segnando  in  ogni  piccolo  disegno  due  o  tre  punti 
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fissi  del  terreno  o  del  fondo,  in  modo  da  avere  una  retta  di  rife¬ 
rimento  nel  disegnare  le  varie  sagome  in  serie.  Per  le  traiettorie 
dei  punti,  invece,  che  servono  per  misurare  delle  ordinate  ed 
ascisse,  è  più  opportuno  riportare  solamente  i  punti  somatici 
prescelti  (4  nel  caso  nostro),  proiettando  su  di  un  foglio  i  vari 
fotogrammi,  e  facendo  ogni  volta  coincidere  i  segni  dei  punti 
fissi  del  fondo  o  del  terreno,  a  scala  molto  grande  (sulle  20  volte 
mentre  5  volte  bastano  per  il  disegno  delle  sagome).  In  questa 
ultima  serie  di  dati  si  prende  anche  la  misura  della  lunghezza 
del  corpo,  in  uno  dei  fotogrammi  più  espressivi. 

Ho  calcolato  e  riportato  i  diagrammi  relativi  alle  variazioni 
delle  ordinate  dei  punti,  (figure  della  Tav.  IV)  e  della  velocità 
di  spostamento  in  senso  verticale  (figure  della  Tav.  V).  Le  mi¬ 
sure  sono  state  portate  tutte  alla  medesima  scala  :  la  ascisse  in 
funzione  del  tempo  (in  fotogrammi)  le  ordinate  in  funzione  della 
lunghezza  corporea  (punta  muso-radice  coda)  L',  dando  ad  esse 
un  valore  percentuale.  E  cioè,  chiamando  con  D"  la  dimensione 
in  lunghezze  corporee,  con  D'  le  ordinate  della  proiezione  a 
grande  scala,  si  avrà  che 

D"  =  1,j0lV 

L' 

I  diagrammi  delle  tavole  riguardano,  come  in  esse  è  indi¬ 
cato,  il  balzo  indietro  del  Dipodomide,  il  galoppo  normale  a  salti 
del  Canguro  gigante  rosso,  il  galoppo  veloce  del  Wallaroo,  il 
piccolo  galoppo  a  busto  eretto,  con  la  coda  sempre  a  terra,  del 
gigante  rosso.  Notare  che,  in  proporzione  alla  lunghezza  corporea, 
nei  canguri  si  osserva  un  guadagno  di  terreno,  con  un  ciclo 
completo,  rispettivamente  di  0.924,  1.933,  0.620. 

Per  quanto  riguarda  il  Dipodomide,  si  osservano  gli  alti  va¬ 
lori  dello  spostamento  verticale  dei  punti  (sempre  in  funzione 
della  lungh.  corporea)  specialmente  della  punta  della  coda,  e  gli 
alti  valori  delle  corrispondenti  velocità  di  escursione  verticale  dei 
punti  soprattutto  in  confronto  a  ciò  che  si  verifica  nei  canguri. 
Osservare,  poi,  nei  primi  tre  casi,  come  la  velocità  del  punto 
corrispondente  alla  radice  della  coda  (cioè  del  corpo)  sia  supe¬ 
riore  a  quella  dello  spost.  verticale  del  p.  calcaneale,  durante  le 
fasi  immediatamente  precedenti  il  distacco  dal  suolo:  il  che  cer¬ 
tamente  dipende  dal  fatto  che  si  sposta  verticalmente  sia  per 
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Tav.  IV  -  Diagrammi  delle  ordinate  dei  punti  (in  funz.  del  tempo 

e  della  lunghezza  corporea). 


e 


Tav.  V  -  Diagrammi  delle  velocità  di  spostamento  verticale  dei  punti 
(in  funz.  del  tempo  e  della  lungli.  corporea). 
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raddrizzamento  della  spezzata  gamba-piede  che  per  quello  della 
spezzata  coscia-gamba.  Infatti,  nel  gigante  rosso,  quarto  caso, 
che  deve  tenere  la  coda  in  contatto  con  il  suolo,  ciò  non  si  veri¬ 
fica.  La  spezzata  coscia- gamba  si  raddrizza  producendo  soprat¬ 
tutto  spostamenti  orizzontali,  e  ha  un  ruolo  meno  dinamico,  poi¬ 
ché  partecipa  al  movimento  anche  la  coda. 

Osserviamo,  poi,  come  le  escursioni  verticali  della  coda  siano 
in  relazione  con  la  rigidità  di  questo  segmento,  che  è  maggiore 
nel  rosso,  minore  nel  Wallaroo,  ancor  minore  in  Dipodomide. 
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Riassunto 

L’A.  analizza  il  movimento  di  un  Di-podomys ,  notando  al¬ 
cune  affinità  con  quanto  già  riscontrato  nei  canguri. 

/  Summary 

The  A.  analyses  thè  locomotion  of  Dipodomys  and  its  affi- 
nities  with  thè  locomotion  of  Kangaroos. 

Resumé 

L’A.  analyse  la  locomotion  d’un  Dipodomys  et  ses  affinités 
avec  les  mouvements  des  Cangourous. 


Antonio  Valle 


SU  DUE  NUOVE  SPECIE  DI  ACARI 
RACCOLTI  ALL’ISOLA  DI  ZANNONE 


(1  figura  nel  lesto  e  una  Tavola) 


Ho  avuto  in  studio  dal  Prof.  Edoardo  Zavattari  gli  Acari 
raccolti  all’isola  di  Zannone  (Isole  Pontine)  dalla  Missione  Zoo¬ 
logica  dell’Istituto  di  Zoologia  dell’Università  di  Roma. 

Era  le  varie  specie  raccolte,  il  cui  elenco  verrà  reso  noto 
nella  monografia  «  Biogeografia  di  Zannone  »  di  imminente  pub¬ 
blicazione,  due  sono  nuove  e  le  descrivo  brevemente  in  questa  nota. 

Pam.  UROPODIDAE  ( Parasitiformes) 

Oplitis  zavattarii  sp.  n.  (tav.  I,  1) 

La  specie  è  caratterizzata  dalla  piccola  statura  (340  fi.  di 
lunghezza)  e  per  la  densa  sculturazione  della  zona  metapodica 
ornata  da  piccole  fossette  a  bordo  circolare. 

Questa  specie  differisce  da  0.  cowspìciia  Berl.  1904,  a  cui, 
è  affine,  oltre  che  per  la  minore  statura,  per  il  margine  laterale 
dello  scudo  perigenitale  non  crenulato. 

HABITAT  :  terriccio 
PATRIA  :  Isola  di  Zannone 
Due  esemplari  maschi  raccolti  nel  maggio  del  1950. 

Dedico  questa  specie  al  Prof.  Edoardo  Zavattari,  promo¬ 
tore  di  questo  studio  faunistico. 

Fam.  CARABODIDAE  (Sarcoptiformes) 

Carabodes  arduinii  sp.  n.  (fig.  1  ;  tav.  I,  2,  8,  4,  5,  6) 

Specie  di  color  nero  intenso  ;  lunghezza  del  corpo  680  fi. 
Propodosoma,  dorsalmente,  assai  sclerificato,  particolarmente 
nella  regione  posteriore  (fig.  1  ;  tav.  I,  2).  Peli  interlamellari 
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spatolati  posti  sul  bordo  posteriore  del  propodosoma.  Peli  la¬ 
mellari  debolmente  clavati,  rostrali  lisci  e  corti.  Setole  pseudo¬ 
stigmatiche  (tav.  I,  5)  debolmente  claviformi,  finemente  piumose, 
rivolte  all’ indietro.  Histerosoma  fortemente  sculturato,  sia  dor¬ 
salmente  (tav.  I,  3),  sia  ventralmente  (tav.  I,  4).  Peli  dorsali 
dell’ histerosoma  spatolati  e  ornati  da  minutissime  spinette  (tav. 
I,  3  e  6). 


Fig.  1  —  Disposizione  schematica  dei  peli  e  delle  zone 
maggiormente  sclerificate  del  dorso  in  Carcibodes  arduinii. 

Ingrandimento  di  circa  70  volte. 

Da  questa  diagnosi  si  deduce  che  C.  arduinii  appartiene  ai 
Carabodes1  del  gruppo  del  C.  coriaceus  C.  L.  Koch.  La  specie  ora 
descritta  differisce  tuttavia  per  molti  caratteri  da  C.  coriaceus: 
il  minor  rapporto  fra  lunghezza  e  larghezza  del  corpo,  la  strut¬ 
tura  peculiare  dei  peli  dorsali  dell’ histerosoma  ecc..  Carabodes 
arduinii  differisce  inoltre  da  Carabodes  hungaricus  Balogh,  a 
cui  è  affine,  per  le  dimensioni,  la  diversa  ornamentazione  del 
dorso,  la  posizione  dei  peli  iDterlamellari,  la  forma  dei  peli  dor¬ 
sali  dell’ histerosoma  (spatolati  tuttavia  anche  in  C.  hungaricus). 
HABITAT  :  terriccio 
PATRIA  :  Isola  di  Zannone 

Due  esemplari  raccolti  nel  maggio  del  1950. 

Dedico  questa  specie  al  Sig.  Albino  Arduini,  direttore  am¬ 
ministrativo  dell’Università  di  Parma,  che  in  tanti  momenti  dif¬ 
ficili  della  mia  vita  mi  ha  saputo  ben  consigliare  ed  aiutare. 

Dall’  Istituto  di  Zoologia  ed  Anatomia  Comp.  dell’  Univ.  di  Parma. 

Diretto  dal  Prof.  Bruno  Schreiber 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  I 


1)  Oplitis  zavattarii  :  animale  visto  dal  ventre.  Sono  state  tolte  ad 

arte  le  zampe  ed  il  gnatosoma.  Ingrandimento  160  volte  circa. 

2)  Carabodes  arduinii :  regione  dorsale  del  propodosoma.  Ingrandimento 

150  volte  circa. 

3)  Carabodes  arduinii  :  histerosoma  ;  struttura  dorsale  e  peli.  Ingran¬ 

dimento  280  volte  circa. 

4)  Carabodes  arduinii  :  histerosoma  ;  regione  genitale  ed  anale.  In¬ 

grandimento  150  volte  circa. 

5)  Carabodes  arduinii:  organo  pseudostigmatico.  Ingrandimento  330 

volte  circa. 


6)  Ca.rabodes  arduinii :  pelo  spatolato  dell’ histerosoma.  Ingrandimento 
630  volte  circa. 


A.  Valle  -  Su  due  nuove  specie  di  Acari  ecc. 


Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.  Voi.  XC1V,  Tav.  I 


STAZIONE  SPERIMENTALE  DI  AVICOLTURA  DI  ROVIGO 
(DIRETTORE  PROF.  ALULAH  M.  taibel) 


Alulah  M.  Taibei 


UCCELLI  DEL  GUATEMALA 
CON  SPECIALE  RIGUARDO  ALLA  REGIONE  DEL  PETEN 
RACCOLTI  DAL  MAGGIO  AL  SETTEMBRE  1932 


Premessa. 

Nell’aprile  del  1932,  per  interessamento  del  prof.  Alessandro 
Ghigl,  allora  direttore  di  questa  Stazione  sperimentale  di  Avicoltura, 
e  mediante  un  contributo  finanziario  del  Ministero  dell’ Agricoltura 
e  delle  Foreste,  fui  incaricato  di  recarmi  nel  Guatemala  con  il  preci¬ 
puo  compito  di  tentare  sul  posto  l’allevamento  del  Tacchino  ocellato 
[ Agriochciris  ocellata  Cuvier  (*)]  —  presupponendo  che  la  cattura 
degli  animali  adulti  conduca  molto  raramente  a  un  esito  positivo  — • 
e,  subordinatamente,  di  raccogliere  quanto  materiale  zoologico  fosse 
«tato  possibile. 

Poiché  il  Tacchino  ocellato,  in  tutto  il  territorio  del  Guatemala, 
■vive  solo  nella  regione  più  settentrionale,  vale  a  dire  nel  Petèn,  così 
fu  colà  —  e  precisamente  presso  la  cittadina  lacustre  di  Flores,  capo¬ 
luogo  del  Dipartimento  —  che  fissai  la  mia  residenza,  onde  trovarmi, 
all’inizio  della  deposizione  delle  uova,  già  sul  luogo  più  propizio  per 
l’allevamento. 

Per  quanto  concerne  l’allevamento  del  Tacchino  ocellato  tentato 
nel  suo  habitat ,  ho  già  riferito  in  altra  sede  (2,3)  e  qui  riporterò  solo 
i  particolari  essenziali  quando  tratterò  di  questa  interessante  specie. 

In  quanto  alla  raccolta  zoologica,  compiuta  per  la  massima  parte 
nella  zona  forestale  adiacente  al  lago  Petèn-Itza  o  di  Flores,  essa  è 


(*)  Taluni  ornitologi,  come  per  es.  Griscom  (1),  in  luogo  di  Cuvier, 
impiegano  :  (Currier). 
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stata  a  fortiori  poco  abbondante,  avendo  avuto  a  disposizione  per  le 
catture  un  tempo  limitatissimo,  troppo  impegnato  nel  disbrigo  delle 
cure  per  gli  animali  vivi,  tenuti  in  cattività  in  condizioni  di  assoluto 
disagio,  sia  per  la  mancanza  di  ogni  aiuto  —  sono  rimasto  per  quattro 
mesi  completamente  solo  —  sia  per  la  impossibilità  di  procurarmi, 
nella  zona  semiselvaggia  del  mio  soggiorno,  l’occorrente  anche  più 
strettamente  indipensabile. 

Ma  la  scarsità  del  materiale  faunistico  riportato,  viene  compen¬ 
sata  dal  fatto  che,  mentre  buona  parte  del  territorio  del  Guatemala  — 
e  precisamente  tutta  la  porzione  meridionale  e  centrale  —  è  stata  più 
volte  visitata  ed  esplorata  durante  tutto  1’  ’800  e  i  primi  anni  del  ’900, 
il  Petèn,  vale  a  dire  la  regione  più  nordica  e  comprendente  circa  un 
buon  terzo  del  territorio  dell’intera  repubblica,  venne  per  lo  più  tra¬ 
scurata  e  rimasta  quindi  pressoppoco  inesplorata.  Essa  fu  visitata  da 
Morelet  nel  1847,  da  Leyland  nel  1857,  da  Salvin  nel  1861,  dal 
colonnello  Goss  nel  1887  e,  più  recentemente,  da  Shufeldt  nel  1917, 
da  Malleis  nel  1923,  da  Holt  nel  1926  e  da  Yan  Tyne  nel  1931  (*). 


(*)  Dalla  pregevolissima  opera  di  Griscom  (1)  deduco  le  seguenti 
notizie  storiche.  La  prima  spedizione  nel  Guatemala  fu  quella  organizzata 
dal  colonnello  Velasquez  de  Leon  nel  1837,  seguita  poi  da  altre  di  minore 
importanza  da  parte  di  collezionisti  e  di  commercianti  di  pellami.  Nel 
1842,  il  viaggiatore  Delattre  risiedette  un  anno  a  Vera  Paz  (Coban); 
negli  anni  successivi  furono  i  naturalisti  Prevost,  Morelet  (che  fece 
anche  una  breve  visita  al  Petèn),  However  e  Leyland  (che  pure  fu  nel 
Petèn  nel  1857).  Ma  le  esplorazioni  principali  che  fruttarono  copioso  ma¬ 
teriale  scientifico,  furono  quelle  di  Salvin  e  Godman.  Salvin  fu  in  Gua¬ 
temala  la  prima  volta  nel  1857,  vi  ritornò  nel  1859  e  poi  nel  1861,  accom¬ 
pagnato  da  Godman.  Fu  durante  questo  viaggio  che  Salvin  toccò  il  Petèn, 
giungengo  sino  al  lago.  Nel  1873,  Salvin  àncora  compì  nel  Guatemala 
la  sua  quarta  esplorazione.  Nel  1877  fu  la  volta  di  Boucard,  nel  1879  di 
Champion;  dal  1882  al  1887  fu  il  colonnello  Goss  che  compì  diversi 
viaggi  nel  Messico  e  nel  Centro  America,  compreso  Guatemala,  Honduras 
e  British  Honduras,  facendo  pure  una  puntata  nel  Petèn.  Nel  1889  fu 
Richardson  che  soggiornò  in  Guatemala  per  più  di  un  anno.  Alla  fine  del 
1895,  Nelson  e  Goldman  esplorarono  il  Guatemala  raccogliendo  uccelli  in 
località  in  precedenza  mai  visitate  da  ornitologi.  Nel  1896,  il  Guatemala 
fu  raggiunto  da  Dearborn.  Successivamente,  nel  1915,  Rhoads,  accompa¬ 
gnato  da  Poole,  visitò  il  Guatemala  per  pochi  mesi  e  così  pure  Smith, 
nel  1919.  Finalmente  nel  1924,  rornitologo  Anthony,  soggiornando  in 
Guatemala  per  ben  quattro  anni  e  mezzo,  potè  compiere  una  delle  princi¬ 
pali  raccolte  ornitologiche.  Però  anche  Anthony  non  riuscì  a  visitare 
il  Petèn. 

In  aggiunta  a  queste  notizie,  dal  lavoro  di  Yan  Tyne  (4)  si  rileva 
inoltre  —  come  si  è  accennato  —  che  il  Petèn  è  stato  visitato  da  Shu- 
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A  un  anno  di  distanza  da  quest 'ultima  esplorazione,  ossia  nel 
1932,  ebbe  luogo  la  mia  visita  al  Petèn  che  raggiunsi  sbarcando  a 
Belize,  nel  Britisli  Honduras,  e  risalendo,  con  motobarca,  il  corso 
del  Rio  Vie.jo  sino  alla  località  di  E1  Cavo  —  vedi  schizzo  (* *)  —  da 
dove,  mediante  automezzo,  su  una  pista  pressoché  impraticabile,  rag¬ 
giunsi  la  frontiera  del  Guatemala,  verso  il  Petèn,  scendendo  a  Benque 
Viejo. 

Da  questa  stazione,  organizzata  la  carovana  dei  muli,  e  seguito 
l’unico  stretto  sentiero  «  scavato  »  nel  fitto  della  foresta,  passando 
per  Yaxhà,  toccai  a  Remate  il  lago  Petèn-Itza  o  di  Flores,  dopo  di 
che,  in  motobarca,  raggiunsi  la  sede  della  mia  residenza,  la  cittadina 
lacustre  di  Flores,  dove  soggiornai  dai  primi  giorni  di  maggio  sino 
alla  fine  di  settembre. 

Mentre  il  materiale  raccolto  riguardante  gli  Invertebrati  è  stato 
inviato  da  anni  ai  vari  specialisti  per  le  relative  determinazioni  (**), 
il  mio  collega  dottor  Alti  vi  ed  io  abbiamo  proceduto  alla  determina¬ 
zione  dei  Vertebrati  e  precisamente:  I'Altini  il  materiale  delle  tre 
Classi  dei  Pesci,  degli  Anfibi  e  dei  Rettili  (6,  7,  8)  ed  io  quello  delle 
due  Classi  degli  Uccelli  e  dei  Mammiferi. 

Quantunque  tanto  gli  Uccelli  che  i  Mammiferi  fossero  da  me 
già  stati,  nella  loro  maggioranza,  determinati  sin  dagli  anni  1933  e 
1934,  pure,  per  diverse  ragioni  —  tra  cui  il  dovere  di  lasciare  la  pre¬ 
cedenza  delle  pubblicazioni,  sulle  loro  ricerche,  al  Mutrie  e  alla  Van 
Tyne,  il  cpi  soggiorno  a  Uaxactun  nel  1931  mi  era  stato  notificato 


feldt  nel  1917,  il  quale  raccolse  alcuni  uccelli  presso  il  lago  di  Flores  e 
dintorni;  da  Malleis  nel  1923,  che  mise  insieme  una  ricca  raccolta  di 
uccelli  catturati  lungo  la  linea  Maeanchè,  Remate  (sulla  sponda  orientale 
del  lago  di  Flores),  Sacchich,  Chuntuqui  e  ancora  nella  località  di  Flores, 
Pacomon  e  La  Libertad  ;  da  Holt,  nel  1926,  che  raccolse  uccelli  prevalen¬ 
temente  nel  Nord  Petèn  e  infine  da  Van  Tyne  nel  1931,  dal  26  marzo  al 
lo  maggio,  risiedendo  presso  la  base  archeologica  dell  Tnstitution  Car- 
negie,  cacciando  a  Uaxactun,  nel  Nord  Petèn. 

(*)  Per  la  preparazione  del  mio  schizzo  n.  1  mi  sono  valso,  come 
traccia,  di  quello  unito  alla  pubblicazione  di  Van  Tyne. 

(**)  Sino  ad  oggi,  Punico  lavoro  pubblicato  è  quello  di  Di-Capo- 
riacco  (5)  il  quale,  studiando  gli  Aracnidi,  ha  trovato  1  genere  nuovo  e 
6  specie  nuove,  complessivamente  fra  gli  Scorpiones,  fra  gli  Araneae  e 
fra  gli  Opiliones. 

Il  rimanente  materiale,  inviato  a  specialisti  stranieri,  si  deve  ritenere 
perduto,  dato  che  sino  ad  oggi  nessuno  ha  fatto  avere  comunicazioni  al 
riguardo  e  dato  che  nel  frattempo  si  è  aperta  la  tragica  parentesi  della 
guerra  euroxiea. 


Schizzo  n.  1.  -  Disegno  della  regione  geografica  del  Pelèa  con  11  lago  Petèn-Itza  e  la  cittadina  di  Flores. 
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dalle  autorità  politiche  del  Petèn,  durante  la  mia  permanenza,  a  Flores 
—  e  la  necessità  di  comparare  alcune  forme  scostantesi  sia  pur  lieve¬ 
mente  dal  «  tipo  »,  con  la  serie  di  spoglie  dei  principali  Musei,  onde 
poter  stabilire  con  sicurezza  se  trattarsi  di  nuova  sottospecie  geo¬ 
grafica  o  meno  (necessità  che  purtroppo  non  ho  potuto  soddisfare 
essendomi  mancata  l’opportunità  di  recarmi  all’estero),  la  stampa  del 
mio  lavoro  è  sempre  stata  rimandata  di  anno  in  anno. 

Nel  1939  trovandomi  poi  in  Etiopia  per  uno  studio  della  fauna 
di  quella  Regione,  fui  sorpreso  dalla  mobilitazione  nel  giugno  del  1940 
che  mi  ha  richiamato  in  servizio  militare  :  non  ho  quindi  più  fatto 
ritorno  in  patria  se  non  nei  primi  giorni  del  1946  perchè  —  caduto 
prigioniero  dell’armata  britannica,  assieme  a  tutte  le  forze  combattenti 
nell’Africa  Orientale  —  fui  trasferito  in  un  campo  di  prigionieri  di 
guerra  in  India  da  cui  venni  liberato  solo  nel  dicembre  del  1945. 
Perciò  tutti  i  dubbi  riguardanti  quelle  poche  specie  che  sembrava 
mostrassero  più  o  meno  di  scostarsi  dalla  descrizione  del  «  tipo  » 
[così  come  è  indicato  in  «Biologia  Centrali  Americana »  di  Salvin  e 
Godman  (9)  o  in  «  Birds  of  North  and  Middle  America  »  di  Rirdgway 
(10)  e  di  Ridgway  e  Friedmann  (11)]  e  sorti  per  l’incertezza  se  si 
tratti  di  specie  proprie  anche  a  regioni  limitrofe  (Messico  meridio¬ 
nale,  Yueatan  e  British  Honduras)  o  vere  sottospecie  geografiche  del 
Petèn,  non  ho  potuto  chiarire.  Lascio  pertanto  il  piccolo  problema 
ornitologico  insoluto  perchè  venga  preso  in  considerazione  da  specia¬ 
listi  i  quali,  avendo  a  disposizione  abbondante  materiale  di  confronto, 
abbiano  l’opportunità  di  interessarsi  dell’argomento.  Molto  più  che  i 
20  anni  abbondanti  trascorsi  dalla  mia  breve  spedizione  ad  oggi, 
avranno  indubbiamente  recato  nuovi  ritrovamenti  e  facilitazioni  nello 
studio  sistematico  della  Classe.  Io  non  posso  più  oltre  rimandare  la 
pubblicazione. 


Generalità 

Gli  uccelli  riportati  dal  mio  viaggio  sono  244,  raccolti  in  111  tra 
specie  e  sottospecie  e,  salvo  due  esemplari  (un  maschio  Crax  globicera 
globicera  e  un  pulcino  Tinamus  major  robustus )  procurati  nel  British 
Honduras,  furono  tutti  catturati  o  acquistati  in  Guatemala  :  87  specie 
nella  sola  regione  del  Petèn.  LTn  discreto  numero  di  esemplari  ho 
preferito  conservare  in  vita  jjer  portarli  a  questa  Stazione  sperimen¬ 
tale  di  Avicultura  e  continuare  su  di  essi  alcune  osservazioni  biolo¬ 
giche:  così  i  Tinamù,  i  Tacchini  ocellati,  molte  Colombe  e  Tortore,  un 
Pappagallo,  qualche  Passeriforme. 
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Poiché  sotto  il  punto  di  vista  ornitologico,  il  Griscom  —  nella 
sua  opera  già  citata  —  scrive  che  il  Petèn  è  «  olmost  unknow  »,  le 
87  specie  e  sottospecie  di  uccelli  catturati  in  quella  regione  costitui¬ 
scono,  nonostante  il  loro  modesto  numero,  un  dato  di  un  certo  inte¬ 
resse,  sia  per  una  maggior  conoscenza  della  distribuzione  degli  uccelli 
nel  Guatemala,  sia  per  un  esame  delle  eventuali  leggere  modificazioni 
a  carico  di  quelle  specie  a  larga  diffusione  e  che  si  sono  adattate  a 
vivere  in  un  territorio  del  tutto  particolare,  che  rappresenta  una  zona 
di  passaggio  dalla  foresta  tropicale  umida  —  dipartimenti  meridio¬ 
nali  di  Guatemala  —  alla  foresta  tropicale  secca  —  province  meri¬ 
dionali  del  Messico. 

Infatti,  sotto  l’aspetto  fisiografico,  il  Petèn  costituisce  un  grande 
pianoro  calcareo,  chiuso  a  est  dai  monti  del  British  Honduras,  a  sud 
dai  rilievi  di  Alta  Vera  Paz,  a  occidente  dalle  zone  elevate  del  Chiapas  : 
si  presenta  tutto  percorso  da  ondulazioni  di  modestissima  elevazione 
che,  per  lo  più,  non  superano  i  400-500  metri  di  altezza.  Le  figure  1,  2,  3 
e  4,  delle  Tav.  II  e  III,  rappresentanti  il  «cuore»  della  regione  pete- 
gna,  ossia  la  zona  del  lago  Petèn-Itza  o  di  Flores,  mettono  in  evidenza  la 
serie  delle  modeste  alture  i  cui  profili  si  specchiano  nelle  acque  glauche 
del  lago,  rendendo  accidentato  tutto  il  pianoro  il  quale,  al  suo  lato  orien¬ 
tale,  si  presenta  come  una  continuazione  del  territorio  guatemalteco 
del  British  Honduras,  con  le  medesime  caratteristiche.  Nella  Rivista 
«  Cesalpina  »  (maggio  1950),  sulla  quale  è  uscita  una  mia  memoria  (12) 
è  rappresentata,  nella  tav.  II  —  in  alto  —  la  borgata  di  E1  Cavo  e 
dintorni  (Benque  Yiejo),  i  quali  offrono  un’idea  del  paesaggio  come 
si  presenta  verso  il  confine  occidentale  del  British  Honduras  :  piccole 
alture  intensamente  ricoperte  di  rigogliosa  vegetazione  arborea  ;  lo 
stesso  paesaggio  che  appunto,  senza  modificazioni  di  rilievo,  si  estende 
in  tutto  il  tratto  orientale  del  Petèn,  almeno  lungo  la  linea  che  da 
Benque  Yiejo  conduce  a  Flores,  linea  seguente  una  depressione,  con 
andamento  pressappoco  da  est  a  ovest,  sul  cui  fondo  si  apre  una  serie 
di  minuscoli  laghi,  come  Yaxlià,  Cliampustè,  Macanchè  e,  il  maggiore 
di  tutti,  quello  di  Flores.  Le  figure  1,2,  Tav.  II  e  5,  Tav.  IY,  ripren¬ 
dono  vari  tratti  della  sponda  di  questo  lago  su  cui  sorgono  le  povere 
case  e  le  capanne  degli  indio s ;  la  figura  3,  Tav.  Ili,  mostra  un  tratto 
del  lago  dove  le  sue  sponde  convergono  :  sullo  sfondo  si  notano  le 
alture  ricoperte  di  foreste  :  in  primo  piano  è  una  «  schiarita  »  con 
abbattimento  di  alberi,  operazione  preparatoria  per  la  costituzione  di 
un  campo  coltivabile  (a  mais  o  a  banane),  Le  figure  4,  Tav.  Ili;  6, 
Tav.  IY  e  7,  Tav.  Y,  mostrano  alcuni  particolari  della  cittadina  di 
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Flores,  sorgente  su  un  isolotto;  la  figura  8,  Tav.  V,  ritrae  un’altra 
«  schiarita  »  lungo  il  sentiero  Benque-Viejo  -  Remate,  ma  .questa  desti¬ 
nata  a  «  stazione  di  sosta  »  per  raccampamento  notturno  :  sullo  sfondo 
si  scorgono  i  grandi  alberi  secolari  costituenti  la  foresta  primitiva. 

Il  regime  pluviale,  caratterizzato  dal  decrescere  della  piovosità 
da  sud  verso  nord,  presenta  una  lunga  stagione  autunnale-inver- 
nale-primaverile  di  assoluta  scarsità  di  piogge,  con  lunghissimi  periodi 
di  siccità,  e  una  breve  stagione-  estiva  con  precipitazioni  abbondanti, 
piogge  torrenziali,  quasi  quotidiane,  precedute  per  lo  più  da  movi¬ 
menti  temporaleschi.  Durante  la  mia  permanenza  estiva  a  Flores, 
quasi  ogni  giorno,  a  cominciare  dal  giugno,  verso  l’ora  del  crepuscolo 
o  poco  prima,  preceduto  generalmente  da  un  forte  vento,  scoppiava 
un  temporale,  cui  faceva  seguito  un  violento  acquazzone. 

Il  suolo  è,  nella  grande  maggioranza,  ricoperto  da  folta  e  lussu¬ 
reggiante  vegetazione  forestale  che  permette  tuttavia  la  vita  a  un 
rigoglioso  sottobosco  e  a  fitto  intrico  di  liane  :  nelle  zone  centrali  e 
settentrionali,  a  clima  meno  umido,  la  foresta  cede  a  poco  a  poco  il 
posto  alla  savana. 


Per  la  classificazione  e  la  susseguenza  degli  Ordini  e  delle  Fa¬ 
miglie,  nonché  per  la  terminologia,  mi  sono  attenuto,  per  lo  più,  a 
quella  adottata  da  Peters  (13)  nella  sua  recente  «  Cheek-List  of 

Birds  of  thè  World  »,  (sino  alle  prime  famiglie  dei  Passeriformi, 

/ 

essendo  l’opera  non  ancora  compiuta),  aggiornando  tuttavia  e  modifi¬ 
cando  alcuni  termini  secondo  le  ultime  ricerche  e  studi  o  secondo 
concetti  prettamente  personali.  Per  le  rimanenti  famiglie  dei  Passe- 
riformi  mi  sono  valso  dell’ordinamento  e  della  nomenclatura  adottata 
ora  da  Griscom,  ora  da  Ridgway  nelle  loro  rispettive  opere. 


ELENCO  DELLE  SPECIE  E  SOTTOSPECIE  RIPORTATE 

Verranno  considerate  in  primo  luogo  quelle  catturate  o  comunque 
Taccolte  nella  regione  del  Petèn  — 87  —  poi  quelle  catturate  o  acqui¬ 
state  in  altre  regioni  del  Guatemala  (lago  di  Amatitlan,  Guatemala 
città,  S.  Josè  di  Guatemala,  sulla  costa  del  Pacifico)  —  13  —  e  infine 
quelle  acquistate,  già  preparate  «  in  pelle  »,  da  un  tassidermista  resi¬ 
dente  a  Coban  e  raccolte  nell'Alta  Vera  Paz  —  11  — . 
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A)  Specie  catturate  o  raccolte  nel  Peten. 

ORDINE  TINAMIFORMES 

Famiglia  Tinamidae. 

1)  Tinamus  major  robustus  Sclater  e  Salvili 

Tinamus  major  robustus  Sei.  e  Salv.  -  (Peters,  Check-List  of  Bircia 
of  thè  World,  Voi.  1;  p.  13,  1931). 

1  ,  Santa  Alia  —  Petèn  —  15  agosto  ;  1  Q  ,  stessa  località,  15 

agosto.  Inoltre  4  esemplari  adulti  viventi,  acquistati  a  Flores  (*)• 

Per  le  particolari  caratteristiche  delle  loro  livree  e  per  la  regione 
dove  ho  raccolto  gli  esemplari,  è  chiaro  che  quelli  di  Flores  e  dintorni 
debbano  appartenere  a  robustus.  Tuttavia  Van  Tyne,  per  gli  esem¬ 
plari  catturi  nel  nord  Petèn,  a  Uaxactun  nel  marzo  1931,  ha  stabilito 
una  nuova  sottospecie,  percautus,  leggermente  diversa  da  robustus 
soprattutto  perchè  più  grigia  superiormente  —  specialmente  sul 
collo  e  sul  dorso  —  e  più  pallida  inferiormente,  con  l’area  bianca 
della  gola  più  estesa,  petto  più  pallido,  addome  praticamente  bianco 
negli  esemplari  estremi,  groppone  più  pallido,  meno  rossiccio.  Wet- 
more  (14),  accettando  la  distinzione  di  Van  Tyne,  è  propenso  ad 
ascrivere  a  percautus  anche  la  forma  del  Sud-Messico,  per  la  tinta 
grigiastro-oliva  .superiormente  e  per  quella  più  pallida  inferiormente .. 
Confrontati  questi  esemplari  con  quelli  di  Uaxactun  di  Van  Tyne^ 
trova  che  la  sola  differenza  riscontrata  è  nelle  barre  trasversali  nere 
sulle  penne  delle  ali  e  del  dorso  che,  nei  soggetti  messicani,  non  sono 
così  ben  distinte  come  in  quelli  del  Petèn.  Tuttavia  l’A.  è  propenso 
a  credere  che  questa  leggera  differenza  possa  essere  dovuta  a  varia¬ 
zioni  individuali.  Wetmore  poi,  in  seguito  ad  esame  di  altri  esemplari, 
messicani,  viene  alla  conclusione  che  percautus  possa  essere  conside¬ 
rata  la  forma  più  settentrionale  della  specie  estendentesi  dal  sud  di 
Vera  Cruz  al  nord  del  Petèn,  mentre  robustus  sarebbe  distribuito  sul 
versante  Caraibeano  da  Choctum  e  Nebaj  nel  Guatemala  centro-orien¬ 
tale  e  a  sud  sino  al  Nicaragua. 

Senza  materiale  di  confronto,  naturalmente  non  mi  è  possibile 
stabilire  se  i  T. major  acquistati  a  Flores  e  a  Santa  Ana  (borgata  a 


(*)  1  giovane,  schiuso  in  domesticità  da  pochi  giorni,  avevo  anche 
acquistato  nel  British-Honduras,  a  Benque  Viejo,  il  9  giugno,  prima  di 
entrare  nel  Petèn. 
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una  quindicina  di  miglia  a  sud-est  di  Flores)  appartengano  a  rubn- 
stiis  piuttosto  che  a  percautus. 

Per  quanto  la  estrema  vicinanza  di  Flores  a  Uaxactun  (circa  45 
miglia  in  linea  cl’aria)  faccia  propendere  verso  la  tesi  della  appar¬ 
tenenza  dei  miei  esemplari  a  quest’ultima  sottospecie,  pure  rimango 
esitante  perchè,  nonostante  la  notevole  variabilità  riscontrata  nel 
mantello  degli  esemplari  vivi  e  «  in  pelle  »  da  me  riportati  [tinta  di 
fondo  ora  bruno-castana  e  ora  bruno-oliva  ;  stilatura  nera  nelle  penne 
delle  parti  superiori  ora  ben  marcata  con  due  macchie  subrettangolari 
simmetriche  rispetto  al  rachide,  alte  circa  3  min.,  e  ora  appena  accen¬ 
nata,  con  bande  sottili  1  mm.  e  incomplete  (fig.  9,  Tav.  TI)] ,  nessuno 
mi  sembra  perfettamente  rispondente  alla  descrizione  di  percautus. 
Poiché  percautus  sembra  essere  una  forma  nordica,  ancora  di  fitta 
foresta  ma  a  regime  piovoso  meno  intenso  che  non  la  foresta  di  Flores 
e  regioni  meridionali,  così  io  persisto  nell' indicare  gli  esemplari  ripor¬ 
tati,  come  appartenenti  a  robustus.  La  variabilità  rilevata  negli  indi¬ 
vidui  di  Flores  e  di  Santa  Alia  potrebbe  essere  la  conseguenza  di  una 
ibridazione  tra  forme  meridionali  e  forme  nordiche,  ossia  tra  robustus 
e  percautus,  ibridazione  facilitata  dal  particolare  habitat  di  foresta 
fitta  e  intricata,  dalla  scarsa  capacità  di  volo  dei  Tinamidi  in  genere 
e  dalla  assenza  completa  di  ostacoli  o  barriere  che  dividano  la  grande 
estensione  forestale  occupante  tutto  il  nord  Petèn  sino  alle  regioni 
meridionali  del  Messico.  Le  varie  forme:  robustus  tipica,  robustus  di 
Flores  e  percautus  di  Uaxactun  e  di  Vera  Cruz  potrebbero  rappre¬ 
sentare  divèrsi  fenotipi  in  cui  la  variabilità  genotipica  per  alcuni 
fattori  è  responsabile  delle  constatate  piccole  variazioni. 

Poiché  era  mio  intendimento  procurarmi  alcuni  esemplari  viventi 
di  questa  interessante  specie  forestale  di  Tinamide  per  portarli  in 
Italia,  a  questa  Stazione  sperimentale  di  Avicultura  (dove  già  veni¬ 
vano  allevate  con  successo  altre  specie,  più  meridionali,  di  regioni 
steppiche  —  pampa  —  come  Rhynchotus  rufescens  e  Nothoprocta 
cinerascens ),  ne  feci  subito  ricerca  ancor  prima  del  mio  arrivo  a  desti¬ 
nazione,  a  Flores.  Ho  trovato  questo  grosso  Tinamide  abbastanza  fre¬ 
quente,  ben  conosciuto  dagli  indigeni  che  amano  tenerlo,  in  uno  stato 
di  semidomesticità,  nelle  capanne  o  nelle  casette,  specialmente  di 
Flores  e  dei  piccoli  raggruppamenti  limitrofi.  Gli  indigeni  apprez¬ 
zano  il  suo  canto  che  si  riduce  poi  a  un  tremulo  fischio  emesso  più 
frequentemente  nella  stagione  degli  amori.  Per  l’indole  estremamente 
mite  di  questi  uccelli  quando  vengano  fatti  nascer  in  cattività  (facendo 
incubare  le  uova,  di  una  bella  tinta  verde  di  smalto,  raccolte  nella 
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foresta,  da  una  gallina  domestica),  essi  sono  lasciati  liberi  di  vagare 
nella  capanna  o  nell’appartamento,  uscendo  anche  nel  cortile  o  nel 
eampicello,  non  temendo  per  nulla  nè  gli  uomini,  nè  i  comuni  mam¬ 
miferi  domestici.  I  primi  esemplari  viventi  in  cattività  li  incontrai  a 
Benque  Viejo,  nel  British  Honduras,  poco  lungi  dal  confine  con  il 
Guatemala  e  precisamente  verso  il  dipartimento  del  Petèn.  Si  trattava 
di  un  individuo  adulto  domesticissimo  che  si  lasciava  prendere  in 
braccio  e  accarezzare  dal  proprietario  e  di  un  giovane,  forse  schiuso 
da  una  decina  di  giorni.  Trovandomi  ancora  in  viaggio  con  la  caro¬ 
vana  dei  muli,  perchè  diretto  a  Flores,  mi  limitai  ad  acquistare  solo 
il  piccolo  per  il  valore  di  un  dollaro  (dell’adulto  esigevano  5  dollari!) 
piccolo  che  nonostante  gli  strapazzi  di  cinque  giorni  di  viaggio  attra¬ 
verso  la  foresta  a  dorso  di  mulo,  rinchiuso  in  una  piccolissima  gabbia, 
crebbe  regolarmente.  A  Flores  avendolo  per  un  attimo  abbandonalo 
al  sole  allo  zenit  in  un  caldo  meriggio  di  giugno,  in  un  cortiletto  a 
pareti  imbiancate  e  riflettenti  i  raggi  e  il  calore  solare,  decedette  per 
insolazione.  Successivamente  sono  venuto  in  possesso  di  numerosi 
esemplari  adulti,  sempre  acquistati  dagli  indigeni  :  4  a  Flores  e  din¬ 
torni  e  4  a  Santa  Ana.  Ma  questi  ultimi,  per  imperizia  dell’uomo 
incaricato  del  loro  trasporto  a  Flores,  decedettero  durante  il  viaggio 
o  poco  dopo  l’arrivo.  Così  in  Italia  potei  portare  vivi  solo  i  4  esem¬ 
plari  di  Flores.  In  pelle  ho  preparato  2  degli  esemplari  di  Santa  Ami 
e  il  giovane  di  Benque  Viejo. 

Gli  esemplari  vivi,  giunti  a  Rovigo  in  numero  di  3  (perchè  uno 
al  momento  dello  sbarco,  essendo  fuggito  nella  stiva,  venne  in  seguito 
trovato  schiacciato  sotto  una  balla  di  merci)  furono  trasportati  negli 
aviari  di  questa  Stazione  sperimentale  (fig.  10,  Tav.  VI)  dove  vissero 
lungamente  e  dove  anche  si  riprodussero  a  più  riprese  (fig.  11, 
Tav.  VI).  Sull’allevamento  in  cattività  di. questo  interessante  uccello, 
ho  già  riferito  ampiamente  (15). 

La  sottospecie  robustus,  per  quanto  citata  per  il  Guatemala, 
non  era  ancora  stata  ritrovata  nel  Petèn  sebbene  ne  facesse  ritenere 
probabile  la  sua  presenza  date  le  catture  nella  provincia  messicana 
di  Tabaseo  e  nel  British  Honduras  che  racchiudono  a  occidente  e  a 
oriente  il  Petèn. 

2)  Crypturellus  cinnamomeus  goldmani  (Nelson) 

Crypturellus  cinnamomeus  goldmani  (Nelson)  -  (Peters,  op.  cit., 
Voi.  1,  p.  21). 

1  9  i  Remate,  villaggio  sulla  sponda  orientale  del  lago  Flores  - 
Petèn  —  7  giugno:  1  juv.,  foresta  circondante  il  lago  Flores,  7  luglio; 
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1  juv.,  stessa  località,  29  luglio;  2  neonati,  San  Anclres,  sponda  nord 
del  lago  Flores,  16  luglio. 

A  Remate,  sono  venuto  in  possesso  di  una  femmina  adulta,  cattu¬ 
rata  viva  mentre  stava,  a  detta  deirindigeno  che  la  vendette,  covando 
le  uova  sul  nido,  xiffermazione  completamente  inesatta,  poiché  nei 
Tinamidi,  è  regola  che  la  incubazione  delle  uova  e  l'allevamento  dei 
piccoli  siano  affidati  al  solo  maschio:  se  detta  femmina  si  trovava 
effettivamente  su  un  nido,  vi  era  per  deporvi  l’uovo  e  non  per  covare. 
Trasportato  in  una  cassettina,  legato  con  una  funicella  a  un  piede, 
il  povero  animale  mostrava  il  piumaggio  tutto  sciupato  e  una  larga 
ferita  lacero-contusa  sfregiava  la  sommità  del  capo.  Tuttavia  curato  e 
messo  in  migliori  condizioni,  esso  si  era  prontamente  ristabilito  per¬ 
dendo  in  parte  la  innata  selvatichezza.  Ma  i  raggi  diretti  del  sole  che 
causarono  l’insolazione  e  la  morte  del  giovane  robustus,  uccisero  anche 
questo  Tinamide  prettamente  forestale.  A  Yaxhà,  villaggio  e  lago  a 
metà  cammino  circa  tra  il  confine  con  il  British  Honduras  e  la  citta¬ 
dina  di  Flores,  venne  ucciso  un  maschio  adulto,  ma  essendo  andata 
sciupata  la  livrea,  non  reputai  opportuno  la  preparazione  della  pelle. 
A  differenza  del  Tinamide  precedente,  major  robustus ,  dove  non 
appaiono  palesi  i  caratteri  sessuali  secondari  somatici,  essendo  i  due 
sessi  uguali  nel  loro  piumaggio,  in  questa  specie  il  maschio  differisce 
sensibilmente  dalla  femmina  appunto  per  il  tono  generale  della  tinta 
del  piumaggio.  In  seguito  durante  il  mese  di  luglio  venni  in  possesso 
di  numerosi  pulcini  da  poco  schiusi  e  raccolti,  con  l’ausilio  dei  cani, 
in  piena  forèsta.  Disgraziatamente,  per  le  difficoltà  soprattutto  riguar¬ 
do  alla  sorveglianza,  nessuno  di  questi  pulcini  ebbe  lunga  vita.  Tra 
l’altro  3  di  essi  furono  divorati  una  notte  da  una  femmina  di  Sariga, 
che  era  riuscita  a  fuggire,  con  tutto  il  carico  di  16  figli  nel  marsupio, 
dalla  sua  gabbia. 

La  sottospecie  goldmani,  prevista  da  Griscom  per  il  Petèn,  vi  è 
stata  appunto  ritrovata  da  Van  Tyne  e  da  me. 

ORDINE  PELECANIFORMES 

Famiglia  Phalacrocoracidae 

3)  Phalacrocorax  olivaceus  mexicanus  (Brandt) 
Phalacrocorax  olivaceus  mexicanus  (Brandt)  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  1. 

p.  86) 

1  9  >  nelle  acque  del  lago  Flores  -  Petèn  -  1°  giugno. 
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Abbondante,  vive  associata  ad  Anhinga  anhinga.  Si  nutre  di 
pesci  di  cui  il  lago  è  assai  ricco,  limitandosi,  secondo  quanto  asseri¬ 
scono  gli  indigeni,  a  inghiottire  solo  gli  occhi  delle  vittime  quando  il 
cibo  sia  molto  abbondante.  Sta  di  fatto  che  molto  spesso  si  trovano 
galleggianti  alla  superficie  dell’acqua,  morti,  alcuni  grossi  pesci  lacu¬ 
stri  (come  Dorosoma  petenense  e  Petenia  splendida)  con  le  orbite 
cave,  prive  di  globo  oculare. 

Per  il  Cormorano  dei  laghi  del  Petèn,  Salvin  e  Godman,  a  p.  154 
della  loro  opera  (9),  assegnano  il  nome  specifico  di  vigna  Griscom. 
Gli  stessi  A. A.  tuttavia,  a  p.  155,  sempre  per  la  forma  del  Petèn, 
indicano  la  specie  mexicanus.  Griscom  scrive  che  Ogilvie-Grant 
pensa  che  le  due  «  specie  »  si  trovino  entrambe  nel  Messico  e  in  Gua¬ 
temala,  indicando  il  più  piccolo,  a  occhi  verdi,  mexicanus,  e  il  più 
grande,  a  occhi  azzurri,  vigna.  In  questo  egli  fu  seguito  da  Godman. 
Ma  proprio  ciò  che  sono  i  caratteri  e  la  distribuzione  di  mexicanus 
rimane  da  determinare. 

L’esemplare  da  me  riportato  (femminile)  ha  le  seguenti  dimen¬ 
sioni:  ala  265;  coda  180;  culmine  (*)  —  compresa  l’unghia  terminale 
a  uncino  —  50  mm. 


Famiglia  Anhingidae 

4)  Anhinga  anhinga  leucogaster  (Aùeillot) 

Anhinga  anhinga  (L.)  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  1.,  p.  95). 

1  r/1,  nelle  acque  del  lago  Flores  -  Petèn  —  31  luglio. 

Wetmore,  dopo  avere  accennato  alle  discussioni  di  Yan  Rossem 
(16)  e  a  quelle  di  Griscom  e  Greenway  (17)  circa  l’opportunità  o 
meno  di  distinguere  delle  sottospecie,  è  d’avviso,  in  seguito  alesarne 
di  considerevole  materiale,  di  potere  mantenere  due  sottospecie  o 
razze  e  precisamente:  A. a. anhinga  (L.),  caratterizzata  da  maggiori 
dimensioni  e  da  un  più  alto  orlo  terminale  alle  timoniere,  diffusa  dal 
Venezuela  e  Ecuador  al  Brasile  e,  presumibilmente,  all’Argentina,  e 
A. a. leucogaster  (Yieillot)  a  dimensioni  leggermente  minori  e  diffusa 
dalla  Colombia,  attraverso  il  Centro-America,  sino  al  Messico  e  al 


(*)  Per  la  misura  del  «culmine»  io  adotto  la  lunghezza  del  margine 
superiore  della  mascella  superiore  dall  Inizio  della  ranf  oteca  o  della  cera, 
all’apice,  seguendo,  ove  esiste,  la  curvatura:  così  per  la  maggior  parte 
degli  uccelli  e  in  modo  particolare  per  i  Falconiformi,  Psittaciformi  e 
Strigiformi. 
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sud  degli  Stati  Uniti.  A.a.  minima ,  istituita  da  Yan  Rossem  (16) 
della  costa  del  Pacifico,  in  Centro-America,  da  Nayarot  a  E1  Salva¬ 
dor,  è  messa  da  Wetmore  assai  in  dubbio,  prevalendo  il  sospetto  che 
la  determinazione  sia  stata  basata  su  individui  immaturi,  quindi 
apprezzabilmente  meno  grandi  di  quelli  adulti.  Seguendo  il  parere 
di  Wetmore,  ascrivo  questo  esemplare  maschile  del  Petèn  a  leuco- 
gaster,  per  quanto  non  abbia  materiale  di  confronto  per  stabilire  se 
si  tratti  effettivamente  della  forma  minore  e  per  quanto  l’addome 
non  appaia  affatto  chiaro  ma  nero,  come  il  petto.  Le  misure  sono  le 
seguenti  :  ala  340  ;  coda  280  ;  culmine  80  mm.  L’orlo  apicale  chiaro 
.alle  timoniere  è  appena  accennato  e  di  color  fulvo-avana. 

ORDINE  CICONIFORMES 
Famiglia  Ardeidae 

5)  Butoricles  virescens  maculatus  (Boddaert) 

JButorides  virescens  maculatus  (Bodd.)  -  (Peters,  op.  cit.,  Yol.  1, 
p.  103). 

1  ,  riva  del  lago  Flores  —  Petèn  —  12  luglio  ;  1  9  j  stessa 

località,  17  luglio;  1  juv.,  stessa  località,  12  luglio;  1  pullus,  stessa 
località,  19  luglio. 

Non  è  molto  agevole  se  ascrivere  questa  forma  a  maculatus  oppure 
a  virescens'.  Wetmore,  per  gli  uccelli  di  Vera  Crux,  assegna  vire- 
scens  virescens ,  mentre  Yan  Tyne,  per  il  maschio  di  Pacomòn  — 
Petèn  —  assegna  virescens  maculatus  ;  Griscom,  dal  canto  suo,  ascrive 
a  virescens  virescens  gli  uccelli  del  Nord- America  orientale  (svernanti 
al  sud  sino  alla  Colombia)  e  a  virescens  maculatus  quelli  delle  Indie 
Occidentali  e  del  Centro  America,  sino  alla  zona  del  Canale.  Ma 
poiché  sulle  rive  del  lago  Flores  io  ho  potuto  catturare,  in  piena  estate, 
oltre  a  un  maschio  e  a  una  femmina  adulti,  un  esemplare  già  bene 
sviluppato  ma  giovanissimo  (sul  capo  sono  ancora  presenti  le  filo- 
piume  della  livrea  di  neonato  attaccante  alla  sommità  delle  penne 
definitive)  il  12  luglio,  e  ancora  un  pullus  tutto  rivestito  di  piumino, 
con  accenno  al  rivestimento  di  penne  solo  sulle  ali,  sulla  regione  sca¬ 
polare  e  sui  lati  del  petto,  il  19  luglio,  è  evidente  che  gli  esemplari  di 
questa  regione  sono  stanziali  e  non  migranti  dal  nord  (a  parte  che  la 
stagione  non  era  quella  propizia).  Seguendo  Griscom,  ascrivo  la 
forma  del  Petèn  a  maculatus. 
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Con  il  maschio  di  Van  Tane  e  con  questa  mia  serie  di  uccelli, 
anche  il  Petèn  va  aggiunto  alle  regioni  di  sicura  distribuzione  della 
sottospecie. 

6)  Casmerodius  albus  egretta  (Gmelin) 

Casmerodius  albus  egretta  (Gmelin)  -  (Peters,  op.  cit.,  Yol.  1,  p.  110). 

I  cf,  riva  del  lago  Flores  —  Petèn  —  Il  giugno;  1  9?  stessa 
località,  31  luglio. 

II  maschio  veste  la  livrea  di  inverno. 

Griscom  scrive  semplicemente  Casmerodius  egretta  e  aggiunge 
in  modo  vago  che  l’area  di  distribuzione  è  data  «  dalle  parti  calde  del 
Nuovo  Mondo  ».  Wetmore  invece  la  indica  come  C .albus  egretta  e 
la  cita  per  Vera  Cruz.  Poiché  Van  Tyne  non  fa  menzione  di  questa 
specie,  essa,  per  i  due  esemplari  del  lago  di  Flores,  deve  essere 
aggiunta,  con  sicurezza,  alla  ornitofauna  del  Petèn.  Ecco  pertanto 
alcune  misure  dei  due  esemplari  catturati:  maschio,  ala  400;  coda 
160;  culmine  110;  tarso  155;  dito  medio  senza  unghia  115;  tratto  di 
tibia  scoperto  di  penne  100  min.;  femmina,  ala  390;  coda  150;  cul¬ 
mine  105;  tarso  145;  dito  medio  senza  unghia  90;  tibia  -scoperta 
95  inni. 

Nuova  per  il  Petèn. 

Famiglia  Cochleariidae 


0  Cochlearius  cochlearius  z eledoni  (Ridgwav) 

Cochlearius  cochlearius  zeledoni  (Ridg.)  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  1, 
p.  125). 

1  ,  riva  del  lago  Flores  —  Petèn  —  5  agosto. 

L'uccello  è  ancora  in  abito  giovanile  ;  ecco  alcune  misure  :  ala 
295  ;  coda  120  ;  culmine  85  ;  larghezza  del  becco  alla  base  55  ;  tarso  85  ; 
dita  medio  senza  unghia  60  ;  tibia  scoperta  38  nini.  Come  distri¬ 
buzione  geografica  di  questa  specie,  Griscom  assegna  la  zona  tropi¬ 
cale  dall’Ecuador  occidentale  al  Messico. 

Con  la  cattura  del  maschio  a  Dos  Arrovos  da  parte  di  Van  Tane 
nel  1931  e  questa  di  Flores  nel  1932,  il  Petèn  è  da  aggiungere  alle 
regioni  definitivamente  accertate  come  area  di  distribuzione  di  questa 
specie. 
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ORDINE  FALCONIFORMES 

Famiglia  Accipitridae 

8)  Ictinia  plumbea  (Gmelin) 

Ictinia  plumbea  (Gmel.)  -  (Peters,  op.  cit..  Voi.  1,  p.  201). 

1  9  ì  foresta  circondante  il  lago  Flores  - —  Petèn  —  9  luglio. 

Le  tre  striscie  bianche  sul  vessillo  interno  delle  timoniere  laterali 
non  superano  mai  l’altezza  di  inni.  10. 

9)  Rosthramus  soeiabilis  plumbeus  (Ridgway). 

Rosthramus  soeiabilis  plumbeus  (Ridg“.)  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  1, 

p.  201). 

1  9  )  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  31  luglio. 

L’esemplare  è  tutt'ora  in  abito  giovanile. 

Peters  considera,  della  specie  soeiabilis ,  le  due  sole  sottospecie: 
plumbeus  e  soeiabilis.  Wetmore  invece  considera,  per  il  Messico  me¬ 
ridionale,  la  sottospecie  major ,  stabilita  da  Nelson  e  Goldman  (18) 
e  caratterizzata  appunto  da  maggiori  dimensioni;  per  una  femmina 
della  sua  collezione,  VA.  dà  le  seguenti  misure:  ala  376;  coda  200; 
culmine  (dalla  cera)  29,3;  tarso  54,9  inni.  L’esemplare  di  Flores,  pure 
femmina,  ma  ancora  in  abito  giovanile,  misura;  ala  370;  coda  180; 
culmine  (sviluppo  intero  della  mascella)  50,5  min.  La  mascella  supe¬ 
riore  sopravvanza  la  estremità  della  inferiore  (mandibola)  di  ben 
14  nini,  (misurata  sulla  curva  del  dorso).  Le  misure  delle  ali  fornite 
da  Van  Tane  di  due  esemplari  immaturi  di  Flores,  sono  notevolmente 
inferiori:  352  e  357  inni.  Come  si  nota,  gli  esemplari  di  Petèn  hanno 
dimensioni  minori  di  quelli  di  Vera  Cruz,  ma  va  notato  che  essi  sono 
soggetti  non  completamente  maturi  tutt’ora  in  abito  giovanile  e  che 
con  tutta  probabilità  non  avranno  ancora  raggiunto  il  loro  definitivo 
sviluppo.  Se  si  dovesse  accettare  la  sottospecie  major,  è  probabile 
che  gli  esemplari  di  Petèn  possano  essere  riferiti  a  questa  sottospecie. 

10)  Buteo  magnirostris  dire pt or  (Peters  e  Griscom) 

Buteo  magnirostris  direptor  (Peters  e  Griscom)  -  (Peters,  op.  cit., 
Voi.  1,  p.  237). 

1  3%  foresta  circondante  il  lago  Flores  -  Petèn  -  9  luglio;  1  9r 
stessa  località,  9  luglio;  1  9  ,  stessa  località,  9  luglio. 

Poiché  Peters  considera  la  sottospecie  direptor  per  il  Guate- 
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mala  eccetto  l’estremo  nord-est,  mentre  la  sottospecie  griseocauda 
(Riclgway)  è  tipica  del  Sud-Messico  e  certamente  delle  regioni 
Tabasco  e  Cliiapas,  confinanti  con  il  Petèn,  così  è  probabile  che  la 
forma  di  Flores  appartenga  a  quest’ultima  sottospecie.  Ma  Van  Tyxe, 
per  il  suo  esemplare  di  Flores  (una  femmina)  non  esita  la  determinazio¬ 
ne  direptor.  Pure  Salvin  e  Godman  indicano  come  area  di  distribuzio¬ 
ne  geografica  della  specie  ruficauda  (sinonimo  di  magnirostris),  tra 
l'altro  anche  il  Petèn.  Ma  è  bene  mettere  in  rilievo,  a  proposito  di  que¬ 
sta  specie,  quanto  fa  osservare  Griscom  (che  tuttavia  considera  il  ge¬ 
nere  non  come  Buteo  ma  Rupornis )  circa  la  sua  alta  variabilità  che 
comporterebbe,  secondo  i  sistematici,  ben  14  sottospecie  !  Direptor  è 
tipica  di  Guatemala  e  Salvador,  ma  aggiunge  che  è  possibilissimo  che 
gli  uccelli  del  Petèn  possano  essere  riferibili  a  griseocauda  del  Sud 
Messico  o  mostrare  affinità  con  conspecta  di  Yueatan;  Wetmore 
conferma  griseocauda  per  gli  esemplari  del  Messico.  Le  misure  delle 
ali  degli  esemplari  esaminati  da  Van  Tyne  sono:  maschi,  220,  225, 
228,  233  mm.  ;  femmine,  223,  228,  232,  235,  237  mm.  Le  ali  degli 
esemplari  di  Flores  misurano,  maschio  :  224  mm.  ;  femmine  :  225  e 
228  mm.  rispettivamente. 

11)  Busarellus  nigricollis  nigricollis  (Latham) 

Busarellus  nigricollis  nigricollis  (Lath.)  -  (Peters,  op.  eit..  Voi.  1, 
p.  245). 

1  9  >  foresta  circondante  il  lago  Flores  -  Petèn  -  11  luglio. 

Griscom  è  del  parere  di  non  suddividere  la  specie  in  sottospecie 
data  la  grande  variabilità  individuale.  La  sottospecie  macropus,  creata 
da  Swann,  propria  del  British  Honduras,  grande  e  pallida,  sarebbe 
distinta  da  nigricollis  del  Messico  e  di  Guatemala,  ugualmente  grande 
ma  scura,  per  quanto  in  Guatemala  sia  stata  pure  rinvenuta  una 
forma  molto  piccola,  più  piccola  del  minimo  di  nigricollis.  Aggiunge 
che  esemplari  di  Nicaragua  sono  scuri  e  intermedi  come  dimensioni 
e  che  sei  esemplari  del  Sud-America,  supposti  nigricollis ,  mostrano 
entrambi  gli  estremi  di  variazione,  e  una  femmina  del  Paraguay  è 
indistinguibile  da  un  esemplare  del  British  Honduras.  Griscom  perciò, 
ripeto,  è  del  parere  che  non  si  debba  mantenere  nessuna  sottospecie. 
TFetmore  per  quanto  anch’egli  non  riesca  a  trovare  differenze  ap¬ 
prezzabili  negli  esemplari  esaminati  da  varie  località  del  Messico, 
Centro-America  e  Sud-America  a  nord  dell’Amazzonia,  pure  assegna 
gli  uccelli  di  Vera  Cruz  alla  sottospecie  nigricollis  :  similmente  il 
Peters.  Per  l’esemplare  riportato  ora  dal  Petèn,  ucciso  a  Floresr 


UCCELLI  DEL  GUATEMALA  ECC. 


31 


data  la  particolare  posizione  di  questa  regione,  centrale  tra  il  Messico, 
il  Britisli  Honduras  e  i  dipartimenti  meridionali  di  Guatemala,  non 
è  possibile  assegnare  con  sicurezza  a  quale  sottospecie  appartenga. 
Comunque  eccone  la  descrizione  :  capo  giallo-fulvo  chiaro  :  su  ogni 
penna  una  linea  nerastra  lungo  il  rachide,  linea  che  si  allarga  in 
macchia  a  freccia  procedendo  verso  la  regione  nucale  e  retrocollo; 
parte  basale  del  retrocollo,  regione  infrascapolare,  scapolari,  medie  e 
piccole  copritrici  alari,  ascellari  e  petto,  rosso-cuoio  vivo  (simile  al 
piumaggio  dei  polli  di  razza  Rhode-Island)  :  il  rachide  delle  infrasca- 
polari,  scapolari  e  grandi  copritrici  alari  distintamente  nero.  Nelle 
maggiori  copritrici  alari,  in  corrispondenza  dell’ avambraccio,  com¬ 
paiono,  nella  metà  interna  del  vessillo,  strie  trasversali  nere  sempre 
più  ampie  ed  evidenti  di  mano  in  mano  che  ci  si  avvicina  all’artico¬ 
lazione  del  carpo.  Remiganti  primarie  e  relative  principali  copritrici 
ed  alula  interamente  nere;  remiganti  secondarie  bruno-cuoio  brillante, 
con  strisele  trasversali  nere  nella  metà  basale,  e  nere  nella  rimanente 
parte  apicale  che  va  di  mano  in  mano  riducendosi  sino  a  rappresen¬ 
tare  una  semplice  tenue  orlatura  sulle  ultime  penne.  Dorso  e  sopra¬ 
coda  bruno-cannella  con  lieve  accenno  a  strisele  nerastre.  Timoniere 

simili  alle  remiganti  secondarie,  bruno-cannella  con  numerose  strisele 

« 

nere  nella  metà  basale  e  totalmente  nere  nella  metà  apicale,  con  leggero 
orlo  fulvo  all’apice.  Mento  e  gola  fulvo  pallido,  avancollo  bruno-can¬ 
nella  con  ampia  macchia  centrale  nero-fumo  ;  petto,  addome,  gambe 
e  sottocoda  bruno-cannella  brillante  con  leggerissimo  accenno  a  una 
striatura  più  scura.  Becco  nero,  unghie  nere.  Misure  :  lunghezza  totale 
600;  ala  420;  coda  205;  tarso  75;  culmine  45  mm. 

12)  Spizaètus  ornatus  (Daudin) 

Spizaètus  ornatus  (Daud.)  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  1,  p.  248). 

1  $ ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  -  Petèn  -  20  agosto. 

Per  quanto  riguarda  il  numero  delle  bande  nerastre  sulle  timo¬ 
niere,  questo  esemplare  ne  presenta  ben  distinte  4  sulle  mediane  e  5 
sulle  laterali  :  sulle  due  paia  più  esterne  tuttavia,  ne  appare  una  sesta 
basale,  poco  distinta.  Indicata  come  area  di  distribuzione  l’ampia 
zona,  dal  Messico  al  Paraguay,  non  esiste  particolare  riferimento  per 
il  Petèn;  con  la  cattura  della  femmina  di  Van  Tyne  dell’aprile  del 
1931  e  di  questa  dell’agosto  del  1932,  il  Petèn  è  da  ascriversi  con 
certezza  fra  i  paesi  abitati  da  questa  bella  Aquila, 
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ORDINE  GALLIFORMES 

Famiglia  Cracidae 

13)  Crax  globicera  globicera  Linneo 
Crax  rubra  rubra  L.  -  (Peters,  op.  cit-.  Voi.  II,  p.  12,  1934). 

1  9  ?  Flores  —  Petèn  —  8  luglio  (acquistata  a  circa  1/3  del  suo 
sviluppo)  (*). 

Dissenzio  da  Peters  (e  dagli  altri  che  hanno  seguito  le  tracce 
di  questo  moderno  sistematico)  che  vuole  denominare  rubra  la  specie 
più  nordica  di  Crax,  ossia  quella  del  Sud-Messico,  Centro  America 
sino  all’ovest  Colombia.  Perchè  se  è  vero  che,  come  concetto  infor¬ 
matore  di  massima,  si  debba  seguire  il  criterio  della  priorità,  questo 
tuttavia  non  deve  avere  un  valore  e  una  forza  assoluta,  E  poiché  lo 
stesso  Linneo  dopo  avere  applicato  il  nome  di  Crax  rubra  nel  1758 
alla  specie  più  nordica  di  Crax,  perchè  descritta  su  un  solo  esemplare 
femminile  con  livrea  effettivamente  bruno-rossastro,  si  è  successiva¬ 
mente  corretto,  otto  anni  più  tardi,  nel  1766,  dopo  avere  avuto  campo 
di  esaminare  nuovi  esemplari,  mutando  il  primitivo  nome  rubra  in 
globicera,  ritenendolo  più  adatto,  non  vedo  nessuna  ragione  perchè, 
più  realisti  del  re,  ci  si  debba  ostinare  nell’attaccamento  al  nome  più 
antico,  quando  poi  il  suo  significato,  come  aggettivo  qualificativo,  non 
è  affatto  rispondente  alla  verità,  poiché  il  maschio  —  sul  quale  ci  si 
basa  nei  concetti  informatori  dei  battesimi  —  ha  una  livrea  quasi  per 
intero  nera  e  non  bruno-rossastra.  D’altra  parte  bisogna  pure  tenere 
conto  della  consuetudine  e  tutti  i  sistematici,  sino  al  momento  della 
infelice  riesumazione  di  rubra,  hanno  continuato  ad  impiegare  il  lin- 
neano  globicera. 

A  Benque  Viejo,  nel  British  Honduras,  presso  il  confine  orien¬ 
tale  del  Petèn,  sono  venuto  in  possesso,  come  ho  accennato,  del  primo 
esemplare  di  questa  specie.  Si  trattava  di  un  pulcino  di  pochi  giorni 
fatto  schiudere  da  un  indio  sotto  una  tacchina.  Era  quindi  estrema- 
mente  familiare  e  molto  facile  mi  è  riuscito  il  suo  allevamento,  mal¬ 
grado  i  disagi  di  un  viaggio  di  cinque  giorni,  in  piena  foresta,  a  dorso 
di  mulo,  rinchiuso  in  una  angusta  gabbietta.  Esso  risultò  maschio.  Il 


(*)  Un  giovane,  schiuso  in  domesticità  da  pochissimi  giorni,  avevo 
acquistato  nel  British  Honduras,  a  Benque  Viejo,  il  9  giugno,  prima  di 
entrare  nel  Petèn:  all’atto  del  mio  rimpatrio  era  già  tanto  accresciuto 
da  sembrare  quasi  un  uccello  adulto. 
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secondo  esemplare  lo  acquistai  a  Flores,  nel  Petèn  :  un  soggetto  di 
sesso  femminile,  pure  allevato  in  cattività  da  un  indigeno  (* (**)).  A 
Remate,  villaggio  sulla  sponda  orientale  del  lago  Flores,  ebbi  l’op- 
portunità  di  vedere,  presso  l’abitazione  di  un  indigeno,  una  bella 
coppia  di  detti  uccelli,  liberi  di  vagare,  durante  il  giorno,  nei  campi. 
Ogni  sera  essi  facevano  ritorno  al  cortile  per  pernottare  appollaiati 
su  un  grande  albero.  Il  proprietario  non  volle  cederli  a  nessun  prezzo. 

Gli  esemplari  acquistati  in  giovane  età  e  allevati  a  Flores,  por¬ 
tati  in  Italia,  prosperarono  e  si  riprodussero  per  più  annate  conse¬ 
cutive.  Le  notizie  riguardanti  tale  allevamento  e  quello  di  ibridi  in 
cui  ha  partecipato  la  specie  globicera,  sono  state  a  suo  tempo  ampia¬ 
mente  fornite  (12,  19). 

Per  la  specie  globicera  sono  state  istituite  alcune  sottospecie. 
Comunque  gli  individui  del  Guatemala,  British  Honduras,  FI  Salvador, 
Honduras  sino  al, nord  di  Nicaragua,  appartengono  alla  forma  tipica 
globicera  globicera.  Nelson-  (20,21)  avrebbe  istituito,  per  la  forma  di 
Yueatan,  la  specie  chapmani  e  per  la  forma  dell’isola  di  Cozumel,  la 
sottospecie  globicera  griscomi ;  d’altra  parte  Ogilvie-Grant  (22), 
avrebbe  istituito  la  specie  panamensis  per  la  forma  a  sud  di  Nicara¬ 
gua  e  Costarica,  sino  alla  Colombia.  Proponendomi  di  pubblicare  le 
mie  osservazioni  sulla  revisione  del  genere  Crax  (in  seguito  ai  risul¬ 
tati  di  una  sperimentazione  idridologica),  qui  accennerò  solo  che  con¬ 
cordo  con  Nelson  circa  la  istituzione  di  una  sottospecie  per  Cisoia 
di  Cozumel  —  caratterizzata,  tra  l’altro,  da  nanismo  —  denominata 
appunto  glóbicera  griscomi  Nelson,  ma  non  condivido  l'opinione  di 
Peters  di  considerare  chapmani  Nelson  e  panamensis  Ogilvie-Grant 
come  sinonimi  di  globicera.  Propendo  invece  a  considerare  le  due 
citate  forme  come  sottospecie,  una  messicana  e  l’altra  panamense  — 
semprechè  i  caratteri  morfologici  giustifichino  una  separazione  dalla 
forma  tipica  (*"*)  —  della  specie  globicera. 


(*)  A  titolo  di  curiosità,  informo  che  detto  esemplare  femminile  è 
tutt’ora  vivente  negli  aviari  di  questa  Stazione  sperimentale  e  benché 
abbia,  nella  decorsa  primavera  (1954)  compiuto  22  anni  di  età,  ha  ancora 
regolarmente  deposto  le  sue  uova,  che  ha  covato  con  assiduità,  allevando 
poi  regolarmente  i  pulcini  schiusi. 

(**)  Questo  è  il  caso  di  panamensis,  la  cui  femmina  effettivamente  è, 
pur  non  dubitando  sulla  sua  appartenza  a  globicera,  cospicuamente  dissi¬ 
mile  dalla  forma  tipica  per  la  presenza  di  un  mantello  uniformemente 
bruno  (quindi  senza  le  vermicolazioni  nere  e  bianche  sulle  ali)  e  viceversa 
per  la  spiccata  evidenza  di  grosse  bande  trasversali  brune  e  nerastre  sulle 
timoniere.  Non  conosco  esemplari  di  chapmann. 
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Asserisce  giustamente  Van  Tyne  che  il  maschio  eli  globicera 
mostra  il  grado  della  propria  maturità  dal  volume  della  caruncola 
frontale;  infatti,  da  nostre  osservazioni  su  individui  schiusi  in  catti¬ 
vità,  essa  inizia  la  sua  apparizione  solo  verso  il  compimento  del 
secondo  anno  di  vita.  Ma  cade  invece  nell’errore  —  comune  a  molti 
ornitologi  che  si  sono  interessati  di  questo  gruppo  di  Uccelli,  senza 
tuttavia  essersi  dedicati  al  loro  allevamento  —  asserendo  che  le  fem¬ 
mine  immature  hanno  remiganti  fortemente  barrate  di  bianco  e  il 
paio  mediano  di  timoniere  «  scarabocchiato  »  di  sottili  linee  bianche 
e  il  basso  petto  e  gambe  barrate  di  fulvo  chiaro  e  di  nero.  La  nostra 
pluriannuale  esperienza  nell’allevamento  in  cattività  di  Crax  globicera 
globicera  propria  del  Guatemala,  ci  ha  permesso  di  stabilire  che  alla 
caduta  del  primo  piumaggio  infantile,  ossia  di  quello  che  sorge  preco¬ 
cemente  quando  il  pulcino  è  ancora  tutto  ricoperto  di  piumino  e  che 
ha  inizio  a  circa  due  mesi  di  età,  il  piumaggio  assunto  è  quello  defi¬ 
nitivo  (sebbene  meno  lucente)  e  che  più  non  cambia  con  il  trascorrere 
degli  anni.  Osservando  le  fotografie  della  nostra  femmina  importata 
dal  Guatemala  nel  1932,  prese  nel  corso  di  annate  diverse,  non  si 
notano  differenze  apprezzabili  :  anzi  si  può  affermare  che  esso  è 
rimasto  inalterato  :  le  stesse  bande  e  vermicolazioni  bianche  e  nere 
rilevate  nelle  remiganti  secondarie  e  relative  grandi  copiatrici  e  le 
stesse  bande  bianche  incomplete  riscontrate  sulle  timoniere,  sono  oggi 
come  lo  erano  22  anni  or  sono,  nel  1932.  Piuttosto,  dato  che  si  sono 
palesate  leggere  differenze  individuali  fra  esemplare  e  esemplare  pur 
strettamente  consanguinei,  e  ciò  appunto  riguardo  al  disegno  delle 
remiganti  secondarie  e  delle  timoniere,  bisogna  ammettere  l’esistenza 
di  un  certo  grado  di  variabilità  della  specie  ;  variabilità  che  si  rileva 
solo  nelle  femmine  e  che  sta  a  denunciare  come  il  carattere  del  disegno 
delle  remiganti  e  delle  timoniere  non  ha  ancora  trovato  la  sua  condi¬ 
zione  di  omozigosi,  disgiungendosi  continuamente.  Sta  di  fatto  che  le 
4  femmine  ora  presenti  alla  Stazione  e  rappresentanti  la  madre  e 
3  figlie,  non  sono  affatto  identiche  nei  loro  più  minuti  particolari  : 
la  parte  esposta  delle  principali  copiatrici  delle  remiganti  secondarie, 
si  presenta,  su  fondo  bruno,  ora  interamente  vermicolata  e  spruzzata 
di  bianco  e  di  nero,  ora  le  vermicolazioni  e  gli  spruzzi  sono  limitati 
alla  parte  basale  del  vessillo  e  ora  vermicolazioni.  e  spruzzi  man¬ 
cano  quasi  del  tutto;  le  timoniere  mediane  si  presentano,  su  fondo 
bruno  cupo,  ora  vermicolate  e  spruzzate  di  bianco  e  di  nero  su  tutta 
l’estensione  della  penna,  o  soltanto  nella  sua  porzione  basale,  e  ora 
con  le  sole  vermicolazioni  e  spruzzi  neri;  le  timoniere  laterali  si  pre- 
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sentano  ora  eli  una  tinta  bruno  cupo  e  ora  senz’altro  nere;  mostrano 
ora  una  regolare  sottile  barratura  trasversale  bianca,  ora  vermicola- 
zioni  e  spruzzi  bianchi  e  neri  limitatamente  alla  base  della  penna  e 
ora  infine  appaiono  uniformemente  nere.  Comunque  l’esemplare  che 
mostra  timoniere  più  abbondantemente  e  regolarmente  barrate  di 
bianco  è  proprio  quello  che  è  il  più  avanti  negli  anni  —  22  —  (fig. 
12,  Tav.  VII). 

Le  penne  del  ciuffo,  lunghe  e  arricciate  all’estremità  con  l’apice 
rivolto  anteriormente,  sono  mosse  da  particolari  muscoli  pellicciai  a 
loro  volta  dominati  da  ramificazioni  nervose  sotto  il  dominio  di  parti¬ 
colari  stati  emotivi:  la  fig.  13,  Tav.  VII,  ritrae  il  capo  di  due  maschi 
adulti  in  due  diverse  fasi  emotive  :  tranquillità,  penne  del  ciuffo  abbas¬ 
sate;  allarme,  eccitamento,  penne  del  ciuffo  rialzate.  Come  si  è  accen¬ 
nato  ,  la  specie  si  è  più  volte  riprodotta  nelle  voliere  di  questa  Sta¬ 
zione:  la  fig.  14,  Tav.  VII,  ritrae  la  madre  con  i  due  pulcini  di  15 
giorni. 

14)  Penelope  purpurascens  purpurascens  Wagler 
Penelope  purpurascens  purpurascens  Wagl.  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  II, 

p.  12). 

1  O  ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  13  agosto. 

Noto  che  in  questo  esemplare  del  Petèn  predomina  una  tinta 
nera  leggerissimamente  lavata  di  bruno  e  abbondantemente  rilucente 
di  riflessi  metallici  verdastri;  il  dorso  è  bruno  cupo  oliva,  Tavancollo 
e  il  petto  sono  bruno  cupissimo  e  ogni  penna  mostra  un  leggero  orlo 
laterale  biancastro;  anche  sulle  penne  del  retrocollo  e  della  regione 
infrascapolare  appaiono  gli  orli  laterali  bianchi,  ma  assai  meno  accen¬ 
tuati.  Le  misure  sono  leggermente  superiori  a  quelle  indicate  in 
Salvin  e  Godman;  eccole  :  lunghezza  tota  860  ;  ala  400  ;  coda  400  ; 
tarso  90  ;  dito  medio  senza  unghia  72  mm. 

15)  Ortalis  vetula  intermedia  Peters 
Ortalis  vetula  intermedia  Peters  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  II,  p.  19). 

1  $ ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  27  giugno  ; 
1  cf,  stessa  località,  17  luglio;  1  9?  stessa  località,  7  agosto. 

Ho  inoltre  acquistato  a  Flores  un  esemplare  femminile  ancora 
immaturo  allevato  da  un  indio  nella  sua  abitazione,  facendo  schiu¬ 
dere  l’uovo  sotto  una  gallina  domestica.  Portata  a  Rovigo,  visse  per 
tre  anni  nelle  voliere  di  questa  Stazione  dove  depose  a  più  riprese 


36 


A.  M.  TAIBEL 


le  uova,  in  numero  di  tre,  della  grandezza  un  poco  minori  di  quelle 
di  una  gallina  domestica  e  a  guscio  bianco.  L’uccello,  domesticissimo, 
venne  poi,  nel  1935,  donato  allo  Zoo  di  Roma  dove  visse  ancora  per 
qualche  anno. 

Poiché  Peters  assegna  alla  sottospecie  intermedia  le  forme  di 
Quintana  Roo  (Sud-Messico)  e  le  regioni  adiacenti,  tra  cui  presumi¬ 
bilmente  Campeche  e  nord  di  British  Honduras,  e  Yan  Tyne  deter¬ 
mina  senz’altro  per  intermedia  le  due  Ortalide  raccolte  nel  Petèn, 
così  non  ho  ragione  di  pensare  che  gli  esemplari  riportati  da  Flores 
non  appartengano  a  questa  sottospecie.  Griscom  accenna  che  è  strano 
che  nessuna  Ortalide  sia  mai  stata  menzionata  per  una  qualsiasi  parte 
dell’altopiano  centrale  più  secco  del  Guatemala.  Se  per  detto  alto¬ 
piano  egli  intende  il  Petèn,  ecco  che  ora  anch’esso  ha  la  sua  Ortalide 
nella  vetula  intermedia. 

Dato  che  sono  state  notate  leggere  variazioni  tra  esemplare  e 
esemplare,  credo  opportuno  dare  su  questa  forma  alcune  informa¬ 
zioni  e  misure.  Capo,  nuca,  gola  e  parte  altissima  del  collo  gri¬ 
gio-piombo-cinereo,  leggerissimamente  lavato  di  bruno-oliva;  tutte  le 
parti  superiori,  compreso  il  sopracoda,  bruno-oliva  ;  timoniere 
bruno -oliva  nella  pagina  inferiore  e  decisamente  nere  nella  superiore, 
a  ricchi  riflessi  verdastri;  escluso  il  paio  mediano,  che  è  uniforme, 
tutte  le  timoniere  mostrano  un  cospicuo  orlo  terminale  fulvo,  più  o 
meno  intenso,  alto  da  15  a  20  mm.  Alto  petto  simile  al  dorso,  basso 
petto  tendente  al  fulvo-cenerino  ;  gambe  e  fianchi  —  femorali  — 
fulvo-castano  ;  addome  e  sottocoda  fulvo-rugginoso.  Misure  (di  3 
esemplari):  lunghezza  tota  520-540;  ala  175-190;  coda  200-210;  tarso 
48-50  mm.  Date  le  piccole  differenze  tra  sottospecie  e  sottospecie  e  la 
possibilità  delle  loro  aree  di  distribuzione,  non  separate  da  ostacoli 
naturali,  di  interferire,  non  è  affatto  da  escludere  che  sul  confine  dei 
vari  areali  si  trovino  forme  intermedie,  derivate  dall’incrocio  tra  due 
forme  molto  affini. 

Famiglia  Phasianidae 

16)  Colinus  nigrogularis  segoviensis  Ridgway 

Colinus  nigrogularis  segoviensis  Ridg.  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  II, 
pag.  50). 

1  cf ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  12  luglio. 

Poiché  per  il  Petèn,  Nelson  (23)  ha  fissato  la  sottospecie  coffini, 
io  non  avevo  esitato  ad  assegnare  questo  Colinus  nigrogularis  a  eof - 
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fini.  Ma  la  osservazione  di  Van  Tyne  assicurante  che  co f fini  non 
diversifica  per  nulla  da  segoviensis  di  Ridgway  (24),  mi  ha  indotto 
alla  correzione.  Tuttavia,  rispetto  alla  descrizione  della  forma  tipo, 
trovo,  in  questo  esemplare  del  Petèn,  alcune  leggere  differenze.  Sulle 
penne  della  base  del  collo  viene  a  mancare  la  macchia  centrale  bianca 
lungo  il  rachide  e  cominciano  ad  apparire  vermicolazioni  trasversali 
oblique  nere.  Sulle  scapolari  e  ultime  secondarie  il  margine  del  vessillo, 
anziché  bianco,  è  fulvo  chiaro  e  circonda  tutta  la  penna,  ma  in  modo 
meno  evidente  nella  pagina  esterna  ;  le  piccole  copiatrici  alari  sono 
brune  con  sottili  vermicolazioni  nere;  le  timoniere  sono  grigio -ardesia 
pallido,  lavate  eli  bruno  verso  l’estremità  dove  appaiono  anche  sotti¬ 
lissime  vermicolazioni  fulvo  chiaro  che  nel  paio  mediano  prendono  più 
risalto  perché  marginate  di  nero.  Le  dimensioni  sono  un  po’  minori  di 
quelle  date  per  la  forma  tipica  ;  infatti,  ala  105  ;  coda  ;  50  ;  tarso  28  ; 
dito  medio  con  unghia  30  rum.  Senza  materiale  di  confronto,  non 
posso  venire  ad  alcuna  conclusione  :  potrebbe  anche  trattarsi  di  un 
indiduo  non  completamente  maturo. 

Ancora  il  6  luglio  un  indio  mi  portò  semimorenti  per  il  freddo 
(era  scoppiato  da  poco  un  violento  temporale)  due  pulcini  di  Odon- 
toforino,  ma  che  per  la  assenza  di  caratteri  ben  definiti,  non  mi  è 
stato  possibile  determinare. 

Famiglia  Meleagridae 

'  17)  Agriocharis  ocellata  (Cuvier) 

Agriocharis  ocellata  (Cuvier)  -  (Peters,  op.  cit.  Voi.  II,  p.  141). 

3  9  adulte  (viventi)  ;  3  pulcini  in  abito  giovanile  ;  9  pulcini  di 
pochi  giorni.  Tutti  questi  esemplari,  ricevuti  vivi,  sono  stati  catturati 
nella  foresta  adiacente  il  lago  Flores  —  Petèn  —  dal  giugno  al 
settembre. 

Poiché  lo  scopo  principale  del  mio  viaggio  in  Guatemala  e  del 
mio  soggiorno  nel  Petèn  era  appunto  quello  di  catturare  esemplari 
diventi  di  questa  rara  specie  (meglio  ancora,  trovare  le  uova  e  tentare 
sul  posto  l’allevamento  dei  pulcini)  così,  appena  avvistatene  le  tracce 
già  nel  British  Honduras,  a  Benque  Yiejo,  mi  misi  all’opera.  A  Yaxhà, 
nel  Petèn,  venuto  a  conoscenza  che  presso  il  sindaco,  una  tacchina 
domestica  stava  allevando  alcuni  tacchinotti  ocellati  (dopo  avere  incu¬ 
bato  le  uova  raccolte  nella  foresta)  ho  cercato  di  farmi  mostrare  la 
covata.  Avuto  un  rifiuto  (è  pregiudizio,  presso  gli  indigeni,  che  gli 
sguardi  di  una  persona  estranea  influiscano  in  modo  deleterio  sull’an- 


38 


A.  M.  TA1BEL 


damento  dell’allevamento)  sono  però  venuto  in  possesso  della  spoglia 
di  un  pulcino  deceduto  nella  notte.  Giunto  a  Flores,  sede  del  mio 
quartier  generale,  con  la  promessa  di  lauti  compensi,  potei  venire  in 
possesso,  il  mattino  del  9  giugno,  di  due  tacchinotti  ocellati  che  un 
indio  aveva  catturato  la  sera  avanti  nella  foresta  con  l’aiuto  del  suo 
cane  che  pose  in  fuga  la  madre  e  fece  appostare,  immobili  al  suolo, 
i  pulcini.  A  mio  giudizio,  essi  potevano  contare  una  ventina  di  giorni  : 
erano  già  bene  sviluppate  le  remiganti  e  le  principali  copiatrici,  le 
omerali  e  le  timoniere.  Essi  poterono  crescere  regolarmente,  molto 
familiari  (si  erano  abituati  a  salire  sulla  tavola  per  raccogliere  le 
bricciole  di  pane  dalle  mie  mani),  impennandosi  secondo  lo  stesso 
ordine  e  la  stessa  progressione  dei  tacchini  comuni.  Poco  dopo  il  mese 
di  età,  ebbe  inizio  la  muta  delle  remiganti  nell’ordine  abituale,  ma  fu 
solo  tra  il  55°  e  il  60°  giorno  di  età  che  cominciarono  a  spiccare  qua 
e  là,  fra  le  copiatrici  alari  e  le  scapolari,  le  prime  penne  a  termi- 
nazione  tronca,  nero  lucenti  con  ricchi  riflessi  metallici.  Di  mano  in 
mano  che  procede  la  muta  delle  altre  penne,  con  il  noto  processo 
comune  ai  Galliformi,  le  nuove  si  mostrano  sempre  più  brillanti  e 
cariche  di  riflessi  iridescenti,  tanto  che  le  ultime,  quelle  del  dorso  e 
del  groppone,  sono  già  molto  simili  a  quelle  dell’adulto.  Come  gli 
uccelli  crescono,  appaiono  sul  capo,  specialmente  alla  regione  perio¬ 
ftalmica,  piccole  verruche  rosse  e  il  piede,  da  carnicino,  si  fa  bruna- 
stro,  per  poi  passare  al  rosso  bruno  quando  gii  animali  saranno 
completamente  cresciuti. 

Dai  paesi  rivieraschi  ebbi  alcune  uova  che  sono,  come  notato  da 
altri  autori,  quasi  identiche  a  Meleagris ;  e  ricevetti  in  complesso  una 
decina  di  altri  pulcini,  che  però  tutti,  sensibilissimi  ai  mutamenti  di 
temperatura  —  senza  la  chioccia  naturale  —  soccombettero  in  giova¬ 
nissima  età.  Da  Yaxlià  potei  ricevere  un  -uccello  completamente  svi¬ 
luppato.  Tanto  questo,  come  i  due  allevati  da  me  a  Flores,  risulta¬ 
rono  di  sesso  femminile.  Furono  questi  tre  esemplari  che  riuscii  a 
portare  vivi  in  Italia  (fig.  15,  Tav.  Vili).  A  questa  Stazione  speri¬ 
mentale  di  Avicultura,  uno  di  essi,  poi,  nella  primavera  del  1934,  tra 
il  10  e  il  19  maggio,  depose  9  uova  (*)  e  poiché  si  era  accoppiata  a 
un  maschio  di  Tacchino  selvatico  degli  Stati  Uniti  ( Meleagris  gallo - 


(*)  Ecco  i  pesi  in  grammi  delle  uova  deposte:  66,  72,  76,  73,  68,  73, 
70,  74,  73;  media  gr.  71,7.  L’ora  della  deposizione  fu,  in  genere,  tra  le 
12  e  le  14;  una  sola  volta  venne  anticipata  alle  10  e  un’altra  postici¬ 
pata  alle  15. 
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paro  silvestris  Yieillot),  si  ottenne  un  buon  numero  di  ibridi  tra  le 
specie,  (25)  rappresentanti  di  due  generi,  ibridi  però  che  anziché 
essere  dotati  del  particolare  lussureg'giamento  —  eterosi  —  si  mo¬ 
strarono  delicatissimi  nell’allevamento,  decedendo  tutti,  meno  uno,  in 
giovanissima  età.  Il  superstite,  una  femmina,  sviluppò  poi  tanto 
stentatamente  da  rimanere,  in  effetto,  un  vero  nano. 

A  giudicare  dagli  uccelli  adulti  che  annualmente  vengono  uccisi 
dagli  indigeni  con  le  loro  armi  da  fuoco,  anche  solo  percorrendo  gli 
angusti  sentieri  scavati  nel  fitto  della  foresta  e  capaci  solo  di  permet¬ 
tere  il  transito  ad  una  cavalcatura,  e  dal  grande  numero  di  uova  che 
ad  ogni  primavera  vengono  raccolte  nei  soli  nidi  costruiti  nelle  imme¬ 
diate  vicinanze  dei  campicelli,  il  Tacchino  ocellato  non  deve  essere 
affatto  raro  nella  sua  patria.  Ciononostante  e  per  cpianto  la  bellezza 
del  suo  piumaggio  costituisca  una  fonte  di  attrazione,  in  tutto  il 
Guatemala  non  è  possibile  incontrarlo  in  cattività.  Nè  al  Giardino 
Zoologico  della  capitale,  nè  in  nessuno  dei  paesi  che  ho  visitato  o  in 
quelli  in  cui  ho  mandato  ad  assumere  informazioni,  esiste,  nemmeno 
presso  allevatori  appassionati,  quest’elegante  uccello. 

ORDINE  GRUIFORMES 

Famiglia  Aramidae 

18)  Aramus  guarauna  dolosus  Peters 
Aramus  scolo  pace  us  dolosus  Peters  -  (Peters,  op.  cit.,  Yol.  II,  p.  155). 

1  O  ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  9  agosto. 

Yan  Tane  impiega  il  termine  specifico  pictus;  Peters  lo  ha  già 
modificato  in  scolopaceus ;  nel  recente  lavoro  di  Wetmore  anche  il 
termine  scolopaceus  è  già  decaduto  per  lasciare  il  posto  a  guarauna . 

Come  area  di  distribuzione  geografica,  il  Peters  assegna  il  ver¬ 
sante  orientale  e  occidentale  dal  sud  del  Messico  sino  a  Panama.  Nel 
lavoro  più  recente  di  Ridgway  e  Friedmann,  là  dove  viene  indicato 
dettagliatamente  l’areale,  è  detto  :  Sud  e  Centro  Messico  —  tra  cui 
Yucatan  e  Quintana  Roo  e  isola  di  Cozumel  —  British  Honduras,  Hon¬ 
duras,  Nicaragua,  Costarica,  aggiungendo  «not  recorded  from  Guate¬ 
mala  »  mentre  già  nel  1931,  Yan  Tyxe  aveva  potuto  catturare  un 
maschio  a  Uaxactun,  facendo  osservare  come  sia  notevole  che  detto 
uccello,  così  ampiamente  distribuito  nel  Centro-America,  non  sia  stato 
in  precedenza  appunto  mai  ricordato  per  il  Guatemala.  Con  tale  eat- 
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tura  da  parte  di  Van  Tyne,  veniva  stabilito  che  dolosus  si  estendeva 
anche  nel  Guatemala,  completando  così  la  serie  delle  regioni  del  suo 
areale  in  modo  continuo  :  con  la  cattura  della  femmina  del  lago  di 
Flores  viene  stabilito  in  modo  indubbio  la  presenza  della  sottospecie 
nel  Petèn.  L’esemplare  di  Van  Tyne,  come  si  è  detto,  un  maschio 
adulto,  «  ha  bene  sviluppate  le  peculiari  macchie  bianche  delle  secon¬ 
darie  distinguenti  la  forma  ».  L’A.  aggiunge  che  tale  esemplare  fu  il 
solo  che  venne  osservato  durante  il  suo  soggiorno  di  sei  settimane  a 
Uaxactun.  Io  mi  dolgo  di  non  possedere  che  un  solo  esemplare  e  non 
potere  quindi  con  esso  stabilire  se  detta  forma  del  Petèn  si  scosti 
alquanto  da  quella  tipica  :  tuttavia  noto  che  le  remiganti  invece  di 
oliva-bruno  sono  decisamente  brune  a  sfumatura  porporina,  passanti 
al  porpora  bronzato  sulle  secondarie,  le  quali  poi  presentano,  alla 
base,  una  macchia  bianca  che  risale  a  freccia,  lungo  il  rachide,  da 
circa  la  metà  a  poco  oltre  un  terzo  della  lunghezza  dell’intera  penna, 
procedendo  dall’articolazione  del  carpo  a  quella  del  gomito.  Il  dorso,  i 
fianchi,  il  sopracoda  e  la  coda  sono  bruno  cupo  porporino  come  le 
remiganti  primarie,  ma  lievemente  più  scure.  Alcune  sottocodali,  più 
prossime  alla  cloaca,  presentano  una  striscia  bianca  sottile  lungo  la 
metà  distale  del  rachide  e  questo  in  contrasto  con  la  dicitura  di 
Ridgwayg  «  under  tail  eoverts  uniform  mummy  brown  »  (fig.  16, 
Tav.  Vili).  L’iride  è  bruna  e  le  misure  sono  le  seguenti:  ala  318: 
coda  135;  culmine  esposto  111;  tarso  122;  dito  medio  senza  unghia 
86  min.  Ridgway  e  Friedmann  danno,  per  la  femmina  adulta:  ala 
305,5;' coda  133,7  ;  culmine  esposto  116;  tarso  122,2;  dito  medio  86,1 
rum.  Nell’esemplare  di  Flores,  la  misura  dell’ala  (318  mm.)  è  ancora 
superiore  alla  misura  massima  sin’ora  indicata  per  la  femmina 
(313  mm.).  Si  dovrebbe  quindi  escludere  che  l’esemplare  di  Flores 
sia  un  individuo  giovane  non  completamente  sviluppato. 

Famiglia  Rallidae 

19)  Aramides  cajanea  albiventris  Lawrence 
Aramides  cajanea  albiventris  Lawr.  -  (Peters,  op.  cit.,  Aol.  II,  p.  174). 

1  9  5  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  3  agosto. 

Griscom  e  Van  Tyne,  per  gli  esemplari  del  Petèn,  adottano  la 
terminologia  albivetris  albiventris  ;  ma  dato  che  Peters  per  cajanea 
■albiventris  indica  come  area  di  distribuzione,  tra  l’altro,  il  British 
Honduras  e  parti  adiacenti  di  Guatemala  e  che  Ridgway  e  F riedmaxx 
specificano  senz’altro  il  Petèn,  così  non  dovrebbe  esservi  dubbio  che 
l’esemplare  catturato  a  Flores  appartenga  a  questa  forma.  Tuttavia 
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noto  alcune  lievi  divergenze  dalla  forma  tipica.  Innanzi  tutto  manca 
ogni  traccia  della  tinta  bianca  dell’addome  —  che  dovrebbe  costituire 
una  banda  molto  cospicua  tra  il  bruno  anteriormente  e  il  nero  poste¬ 
riormente  —  e  le  misure  sono,  ad  eccezione  della  coda,  leggermente 
inferiori:  ala  180  (invece  di  183,9);  coda  700  (invece  di  627);  espo¬ 
sto  culmine  60  (invece  di  61,1);  tarso  77  (invece  di  77,5);  dito  medio 
senz’unghia  53  (invece  di  55,7)  mm,  Sono  propenso  a  pensare,  date 
queste  misure  leggermente  più  basse  della  norma  e  l’assenza  di 
bianco  sull’addome,  che  questo  esemplare  di  Flores  sia  un  individuo 
giovane  che  non  abbia  ancora  raggiunto  il  suo  completo  sviluppo. 
Ridgway  non  fa  menzione  sull’eventuale  differenza  tra  la  livrea  di 
adulto  e  quella  di  giovane  in  questa  specie,  ma  tale  differenza  è  in¬ 
vece  indicata  nella  forma  affine  cajanea  mexicana  :  ebbene,  in  questa, 
la  giovane  femmina  è  «  similar  to  adult  but  no  white  on  thè  abdomen». 
Questa  assenza  di  bianco  sull’addome  potrebbe  analogamente  verifi¬ 
carsi  anche  per  cajanea  albiventris. 

20)  Laterallus  ruber  ruber  (Sclater  e  Salvin) 

Laterallus  ruber  ruber  (Sci.  e  Sai.)  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  II,  p.  191). 

Tre  esemplari  raccolti  nella  foresta  circondante  il  lago  Flores  — 
Petèn  —  portatimi  vivi,  il  21  luglio.  Detti  uccelli,  rinchiusi  in  una 
gabbietta  troppo  angusta,  vissero  a  disagio  per  alcuni  giorni,  e 
quando  decisi  di  prepararne  le  spoglie,  la  livrea  era  talmente  sciupata 
e  sudicia  che  desistetti  dal  proposito  e  li  rimisi  in  libertà  sulla  sponda 
del  lago. 

Griscom^  per  questa  specie  non  impiega  il  nome  generico  di 
Laterallus ,  ma  quello  di  Creciscus.  Nelson  (26)  e  Ridgway  hanno 
fissato,  nella  sua  area  di  distribuzione,  anche  il  Petèn;  Yan  Tyne 
crede  però  che  anziché  di  ruber  si  tratti,  per  il  Petèn,  di  tamauli- 
pensis  :  tuttavia  le  differenze  fra  le  due  sottospecie  sono  insignifi¬ 
canti. 

21)  Por  phy  rula  martinica  (Linneo) 

Porphyrula  martinica  (L.)  -  (Peters,  op.  cit.  Voi.  II,  p.  206). 

1  cf  ,  riva  del  lago  Flores  —  Petèn  —  9  giugno  ;  1  ,  stessa 

località,  2  luglio;  1  $  ,  stessa  località,  4  agosto;  2  nidiacei,  stessa 
località,  8  giugno;  1  nidiaceo,  stessa  località,  8  luglio. 

I  due  primi  pulcini,  schiusi  da  pochissimo  tempo  e  ancora  tutti 
rivestiti  di  piumino  nero,  mi  vennero  portati  in  pessime  condizioni 
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e  uno  mori  poche  ore  appresso  e  venne  conservato  in  alcool.  L’altro, 
riscaldato  a  dovere,  riprese  vita  e  cominciò  a  gradire  il  cibo  (pane 
inzuppato  nel  latte  e  pezzettini  di  carne  cruda)  che  veniva  fidente  a 
raccogliere  dalle  mie  dita  agitando  le  ali  alternativamente  nella  nota 
caratteristica  maniera.  In  breve  tempo  crebbe  meravigliosamente 
conservandosi  domesticissimo  e  affezionato  alla  abitazione  dove  era 
pertanto  libero  di  uscire  a  suo  agio  per  recarsi  al  lago  a  prendere  il 
bagno.  LTn  giorno,  costretto  a  lasciare  per  lunghe  ore  incustodita  la 
mia  abitazione  per  eseguire  una  escursione  sul  lago,  al  mio  ritorno 
ruccello  non  fu  più  ritrovato  e  penso  che  mi  sia  stato  rapito  da  un 
indigeno,  data  la  sua  estrema  familiarità  con  le  persone.  Il  pulcino 
portatomi  l’8  luglio  era  schiuso  già  da  diversi  giorni  e  si  mostrava 
estremamente  timido;  era  necessario  imbeccarlo  forzatamente.  Ma 
data  la  sua  indole  così  selvaggia,  un  giorno  mi  sfuggi  di  mano  scom¬ 
parendo  in  un  attimo  fra  le  alte  erbe  della  riva  in  modo  che  riusci¬ 
rono  vane  tutte  le  mie  ricerche  per  rintracciarlo. 

I  due  maschi  riportati  hanno  lo  scudetto  frontale  molto  varia¬ 
bile  per  ampiezza  :  in  uno,  quello  ucciso  il  9  giugno,  esso  è  limitato 
alla  fronte  e  la  regione  colorata  in  azzurro  si  estende  per  15  mm.  ; 
nell’altro,  ucciso  il  21  luglio,  lo  scudo  ricopre  quasi  tutto  il  vertice 
e  la  zona  colorata  in  azzurro  si  estende  per  20  mm.  Lo  sviluppo  di 
questi  ornamenti  cefalici  possono  perciò  essere  in  dipendenza  dell’età, 
oppure  sotto  il  controllo  di  ormoni  sessuali. 

Mentre  Ridgtvay  impiega,  come  Peters,  il  nome  generico  Por- 
pliyrula,  tanto  Griscom  che  Yan  Tyne  usano  quello  di  Ionornis : 
entrambi  lo  citano  per  il  lago  Flores. 

ORDINE  CHARADRIIFORMES 

Famiglia  Jacanidae 

22)  J acana  spinosa  spinosa  (Linneo) 

Jacana  spinosa  spinosa  (L.)  -  (Peters,  op.  cit.,  Yol.  II,  p.  229). 

1  Q  ,  riva  del  lago  Flores  —  Petèn  —  1°  giugno  ;  1  $ ,  stessa 
località,  1°  giugno;  1  juv.,  stessa  località,  14  agosto;  6  neonati,  stessa 
località,  tra  la  fine  di  giugno  e  i  primi  di  luglio. 

L’esemplare  immaturo  veste  una  livrea  bruno-nocciola,  superior¬ 
mente  e  bianca  inferiormente  :  il  giallo-limone  delle  remiganti  è  un  po’ 
più  pallido.  I  neonati  sono  tutti  rivestiti  di  piumino  e  sono  grazios- 
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sissimi  :  il  capo  è  fulvo  disseminato  sul  vertice  di  puntini  e  vermico- 
lazioni  nere  formanti  disegni  variabili  da  individuo  a  individuo  (vedi 
schizzo  n.  2):  il  retrocollo  è  nero,  il  dorso  bruno-castano  brillante, 
inquadrato  da  una  orlatura  nera;  vi  è  una  netta  macchia  nera  ocu- 
lo-auricolare  che  si  prolunga  poi  posteriormente  sino  al  retrocollo; 
una  striscia  nera  percorre  la  faccia  esterna  della  tibia;  l’ala  è 
fulvo-bruno  vivo  con  estremità  bianca:  tutte  le  parti  inferiori,  dal 
mento  al  sottocoda  sono  di  un  bianco  puro.  Le  due  macchie  oculo-auri- 
colari,  unite  al  retrocollo  formano  una  Y.  L’iride  è  giallo  chiaro. 


Schizzo  n.  2.  -  Disegno  schematico  della  parte  superiore  del 
capo  di  alcuni  neonati  di  Jacana  s.  spinosa  delle  sponde  del  lago 
Petèn-Itza,  iier  mettere  in  evidenza  le  diverse  modalità  di  di¬ 
segno  del  piumino. 


Le  misure  di  una  delle  femmine  riportate  sorpassano  per  lo  più 
quelle  massime  indicate  da  Ridgway.  Infatti,  ala  140  (massimo  131)  ; 
coda  50  (massimo  45,5);  becco  dalla  narice  19  (massimo  19),  dalla 
base  (ossia  dal  margine  inferiore  del  disco  frontale)  32  ;  tarso  59 
(massimo  59)  ;  dito  medio  senza  unghia  55  (massimo  55).  Le  «  spine  » 
dell’articolazione  carpale  misurano  inni.  9-10  negli  esemplari  adulti  e 
mm.  3  nel  giovane  in  abito  infantile  :  in  questo  poi  l’apice  non  è 
aguzzo,  ma  smussato.  Ridgway  la  cita  per  il  lago  di  Flores.  Infatti  è 
una  specie  frequentissima  nei  pressi  del  lago.  I  pulcini  portatimi  sem¬ 
pre  viventi,  morirono  tutti  d’inedia  dopo  alcuni  giorni,  rifiutando  in- 
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sistentemente  il  cibo  offerto.  La  probabile  ragione  di  tale  rifiuto  va 
indubbiamente  ricercata  nel  fatto  che  consistendo  l’alimentazione  im¬ 
piegata  in  pane  inzuppato  nel  latte  e  in  minuzzoli  di  carne,  non  era 
la  più  adatta  dato  che,  almeno  per  i  primi  giorni  di  vita,  esso  deve 
consistere  in  minutissimi  insetti  e  larvette  di  crostacei  delle  acque 
superficiali  del  lago. 

ORDINE  COLUMBIFORMES 
Famiglia  Columbidae 

23)  Chloroenas  rufina  pallidicrissa  (Chubb) 

Columba  rufina  paìliclicrissa  (Chubb)  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  Ili, 
p.  66,  1937). 

Diversi  esemplari  vivi  acquistati  dagli  indigeni  che  allevano 
questo  Colombo  catturando  i  piccini  dai  nidi  nella  foresta  attorno  al 
lago  Flores,  dove  questa  specie  è  comunissima. 

Sei  esemplari  portati  vivi  in  Italia  e  conservati  negli  aviari  di 
questa  Stazione  sperimentale,  si  sono  mantenuti  a  lungo  in  ottime 
condizioni  svernando  all’aperto  e  uno  di  essi,  un  maschio,  si  è  ripe¬ 
tutamente  riprodotto,  accoppiato  a  Columba  livia  paddi  della  Cire¬ 
naica.  Ma  gli  ibridi  ottenuti,  anche  quelli  di  sesso  maschile,  si  sono 
dimostrati  sempre  infecondi ,  quando  vennero  accoppiati  a  Columba 
livia  o  a  Colombe  domestiche  sicuramente  feconde  (27).  Ed  è  per  que¬ 
sta  ragione  che,  nonostante  io  abbia  accennato,  nelle  generalità,  di  aver 
seguito  la  terminologia  adottata  da  Peters,  salvo  per  alcuni  casi 
particolari  in  seguito  a  studi  recenti  o  a  considerazioni  prettamente 
personali,  propendo  ad  escludere,  almeno  buona  parte  dei  Colombi 
selvaggi  americani  dal  genere  Columba  per  includerli  nel  genere  di¬ 
stinto  Chloroenas,  istituito  da  Reichenbach  e  seguito  da  Ridgway 
nel  suo  lavoro  sugli  Uccelli  del  Nord  e  Centro-America.  Ragione 
quindi  puramente  genetica:  mentre  gli  ibridi  fra  Columba  livia  e 
talune  specie  di  Colombi  asiatici  e  africani  ( leuconota ,  guinea,  ecc.) 
sono  androf ertili,  ossia  gonomonarrenici,  quelli  fra  Columba  livia  e 
talune  specie  di  Colombi  americani  ( picazuro ,  rufina)  sono  sterili  in 
entrambi  i  sessi. 

Nella  descrizione  somatica  che  si  trova  nel  Cat.  Brit.  Museum,  è 
detto  che  il  mento  e  la  gola  sono  bianchicci  o  grigi.  Ridgway  scrive 
che  la  regione  inalare  è  grigia  scolorante  in  bianco,  il  mento  e  l’alta 
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gola  bianco-grigiastro  o  grigio  molto  pallido  e  la  bassa  gola  distinta- 
mente  grigia.  Negli  esemplari  riportati  dal  Petèn,  il  mento  e  la  gola 
si  presentano  costantemente  grigio-piombo,  della  stessa  tonalità  delle 
eopritrici  inferiori  dell’ala  che  Ridgway  dice  essere  «  plain  gray  >>. 
Un  esemplare  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano,  da  me 
esaminato,  presentava  mento  e  gola  grigio-cenerino. 

Griscom  non  cita  questa  specie  per  il  Petèn,  ma  Yan  Tyxe  ha 
determinato  una  femmina  immatura  colta  a  Remate  nel  1923. 

24)  Columbig aliina  talpacoti  rufipennis  (Bonaparte) 

C  olumbigallina  talpacoti  rufipennis  (Bonap.)  -  (Peters,  op.  eit., 
Voi.  Ili;  p.  108). 

Numerosi  esemplari  vivi  adulti  e  molti  nidiacei  acquistati  a 
Flores  —  Petèn  —  durante  i  mesi  di  giugno,  luglio,  agosto  e  settem¬ 
bre.  Nel  Petèn  è  specie  comunissima  trovandosi  nelle  vicinanze  dei 
villaggi  dove  scende  fiduciosa  a  beccare  piccole  sementi  negli  orti  e 
nei  campi.  Traportati  in  Italia  4  esemplari  vivi,  due  coppie,  essi 
vissero  a  lungo  nelle  voliere  di  questa  Stazione.  Nel  1936  una  coppia 
venne  data  in  dono  allo  Zoo  di  Roma.  Ridgway  impiega,  per  questa 
specie,  il  nome  generico  di  Chaemepelia,  mentre  Griscom,  Wetmore 
e  Yan  Tyxe  adottano,  con  Peters,  quello  di  C ' olumbigallina ;  Ridgway 
Griscom  e  Yan  Tyxe  impiegano  il  nome  specifico  rufipennis  mentre 
Peters  e  Wetmore' quello  di  talpacoti.  E  Wetmore  aggiunge  che 
non  vi  è  questione  che  rufipennis  sia  conspecifico  di  talpacoti. 

25)  C olumbigallina  minuta  interrupta  (Griscom) 

Columbigallina  minuta  interrupta  (Grisc.)  -  (Peters,  op.  c-it.,  Yol. 
III,  p.  108). 

1  cf  catturato  vivo  nella  foresta  circondante  il  lago  Flores  — 
Petèn  —  11  luglio. 

26)  Claravis  pretiosa  (Ferrari-Perez) 

Clarmis  pretiosa  (Ferr.-Per.)  -  (Peters,  op.  eit.,  Yol.  Ili,  p.  110). 

1  rf ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  22  luglio. 

L'uccello  presenta  la  livrea  di  adulto  avendo  il  sottocoda  gri¬ 
gio-ardesia  e  non  bruno-cannella  come  i  giovani  appena  usciti  dal 
nido. 

Griscom  e  Yan  Tyxe  scrivono  pretiosa  pretiosa  presupponendo 
vi  siano  alcune  sottospecie,  e  ciò  è  strano  poiché  proprio  Griscom 
dice  che  la  specie  mostra  solo  piccolissime  variazioni  attraverso  la  sua 
vasta  area  di  distribuzione. 
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2 1)  Leptotila  verreauxi  fulviventris  Lawrence 
Leptonici  verreauxi  fulviventris  Lawr.  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  Ili, 

p.  112). 

1  d71  e  1  $  acquistati  vivi  ad  Yaxhà  —  Petèn  —  nel  mese  di 
maggio.  Erano  stati  tolti  dal  nido  e  allevati  da  un  indio.  Portati  vivi 
nell’ottobre  a  Rovigo,  presso  questa  Stazione,  non  sopravvissero  a 
lungo  decedendo  nello  stesso  inverno.  Ridgway  considera  la  specie 
verreauxi  ( verreauxi  verreauxi )  distinta  dalla  specie  fulviventris  ( fui - 
viv entri  fulviventris );  tutti  gli  altri  Autori  invece  una  specie  unica. 
verreauxi ,  con  la  sottospecie  fulviventris.  Negli  esemplari  da  me  ripor¬ 
tati,  l’apice  bianco  delle  timoniere  più  esterne,  misura  poco  meno  di 
un  centimetro. 

ORDINE  PSITTACIFORMES 

Famiglia  Psittacidae 

28)  Ara  macao  (Linneo) 

Ara  macao  (L.)  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  Ili,  p.  182). 

I  9  ?  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  20  luglio  ; 
1  9  ì  stessa  località,  14  agosto. 

Griscom,  a  proposito  di  questo  grosso  Pappagallo,  riporta  quanto 
scritto  da  Anthony  e  che  qui  si  riassume  :  Nessun  esemplare  fu  preso 
in  Guatemala,  nonostante  se  ne  vedessero  spesso  volare  a  Quiriguà  e 
poi  lungo  il  rio  Polochic  e  ancora  a  La  Espina,  sul  versante  Pacifico 
e  nell'interno  del  Nord  Guatemala  su  alcuni  degli  affluenti  che  versano 
le  loro  acque  nel  Usumacinto. 

Nessun  accenno  viene  fato  per  il  Petèn  e  così  nè  Ridgway.,  nè 
ÙV etmorje,  nè  Van  Tyne  fanno  menzione  a  tale  specie.  Perciò  la  cat¬ 
tura  delle  due  femmine  nella  foresta  di  Flores  acquista  l’interesse  di 
una  novità.  Esse  rispondono  esattamente  ai  caratteri  indicati  da 
Ridgway:  solo  le  misure  sono  tutte  notevolmente  superiori:  infatti, 
rispettivamente,  ala  515  e  435  ;  coda  640  e  650  ;  culmine  83  e  85.  Le 
misure  medie  e  massime  per  le  femmine  date  da  Ridgway  sono  rispet¬ 
tivamente  :  ala  387  (massimo  410)  ;  coda  541,7  (massimo  610)  ;  culmine 
68  (massimo  70).  Tuttavia  per  questa  sola  ragione  (e  anche  per  i 
pochi  esemplari  a  disposizione)  non  credo  opportuno  istituire  una 
varietà  geografica  per  il  Petèn. 

Nuova  per  il  Petèn. 
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29)  Aratinga  astec  astec  (Suancè) 

Aratinga  astec  astec  (Suancé)  -  (Peters,  op.  cit..  Voi.  Ili,  p.  189). 

1  9  >  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  15  giugno  ; 
1  9  i  stessa  località,  15  giugno. 

Le  piccole  penne  di  color  arancio  sulla  sommità  della  cera  sono 
limitate  appena  a  un  anello  attorno  ai  fori  nasali.  Da  tutti  gli  Autori 
è  citata  per  il  Petèn,  ma  Salvin  e  Godmajst  sotto  il  nome  generico  di 
Conurus  e  Ridgway  sotto  quello  di  Eupsitt acuta .  Wetmore  scrive 
che  questi  Pappagalli  si  incontrano  a  coppie  o  in  piccoli  branchi  da 
6  a  12  individui.  Il  branco  in  cui  facevano  parte  le  due  femmine 
uccise  a  Flores,  era  composto  di  una  ventina  di  individui. 

30)  Pionus  senilis  senilis  (Spix) 

Pionus  senilis  senilis  (Spix)  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  Ili,  p.  216). 

1  9  acquistata  viva  da  un  indio  a  San  Andres,  villaggio  sul  lago 
Flores  —  Petèn  —  29  giugno. 

Era  tenuta  in  semidomesticità.  Portata  a  Rovigo,  ha  vissuto  per 
alcuni  mesi  in  libertà  nel  parco  di  questa  Stazione  sino  a  che  un 
mattino  venne  trovata  morta  senza  una  causa  apparente.  Aveva  im¬ 
parato  a  imitare  alla  perfezione  il  canto  della  gallina  quando  ha 
deposto  l’uovo.  Griscom  non  cita  questa  specie  per  il  Petèn,  ma  Yan 
Tane  ne  ha  determinato  un  esemplare  di  Remate. 

31)  Amazona  albifrons  nana  W.  DeW.  Miller 
Amazona  albifrons  nana  W.  DeW.  Miller  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  Ili, 

p.  218). 

1  9  catturata  ferita  nella  foresta  circondante  il  lago  Flores  — 
Petèn  —  15  giugno. 

L’animale,  di  indole  estremamente  selvaggia,  non  volle  nutrirsi  e 
dopo  5  giorni  decedette,  naturalmente  anche  a  causa  della  ferita. 
Nonostante  la  sua  indubbia  femminilità,  accertata  alla  dissezione,  esso 
presenta  le  ultime  tre  principali  copiatrici  delle  remiganti  primarie, 
presso  l’articolazione  del  carpo,  di  color  rosso  —  come  nel  maschio  -  - 
anziché  di  color  verde.  La  terzultima  è  rossa  alla  base  e  verde  alla 
punta  e  le  due  che  seguono  sono  senz’altro  interamente  rosse.  Per»'.)  a 
questo  proposito  Ridgway  fa  osservare  che  si  può  trovare  del  rosso 
anche  nella  femmina,  la  quale  è  «  similar  to  thè  adult  male  bur  witli 
mudi  less  of  red  on  wing,  frequently  none  ». 
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Griscom  scrive  che  la  specie  albifrons  decresce  ili  nrodo  rimar¬ 
chevole  nelle  sue  dimensioni  scendendo  dal  Messico  verso  il  sud  e  l’est 
del  Centro -America  e  già  gli  esemplari  dell’est  di  Cliiapas,  Campeche 
e  Yucatan  sono  improvvisamente  più  piccoli,  misurando,  l’ala  dei 
maschi  adulti,  tra  i  155  e  i  170  min.  Gli  esemplari  di  Costa  Rica  e 
Nicaragua  hanno  le  stesse  dimensioni;  sulla  costa  del  Pacifico  la 
transazione  è  più  graduale.  Nelle  zone  relativamente  aride,  come  la 
vallata  del  rio  Motagua,  in  quasi  tutto  il  Yucatan,  il  British  Honduras 
e  l’est  di  Honduras,  vi  è  abbondante  la  varietà  nana,  che  è  stata  pure 
trovata  nel  Petèn.  Wetmore  osserva  che  mentre  in  albifrons  l’ala 
varia  da  172  a  189  mm.,  in  nana  va  da  154  a  170  mm.  Le  misure  del¬ 
l’esemplare  di  Flores  sono  considerevolmente  inferiori  a  quelle  di 
albifrons  albifrons  e  molto  prossime  a  quelle  di  nana;  anzi  leggeris¬ 
simamente  ancora  inferiori:  lunghezza  tota  235,  ala  156,  coda  75  mm. 
(nana,  rispettivamente:  236;  162;  76,3). 

32)  Amazona  autumnalis  autumnalis  (Linneo) 

Àmazona  autumnalis  autumnalis  (L.)  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  Ili, 
p.  219). 

1  9  ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  24  giugno. 

Griscom  non  la  cita  per  il  Petèn,  ma  Van  Tyne  l’ha  trovata 
mediocremente  comune  a  Uaxactun. 

33)  Amazona  farinosa  guatemalae  (Sclater) 

Amazona  farinosa  guatemalae  (Sci.)  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  Ili  p.  222) 

1  9  acquistata  viva  a  Flores  —  Petèn  —  dove  era  stata  cattu¬ 
rata  dal  nido.  Deceduta  dopo  pochi  giorni  in  seguito  ad  attacchi 
convulsivi. 

ORDINE  CUCULIFORMES 

Famiglia  Cuculidae 

34)  Piaga  cayana  thermophila  Sclater 
Piaga  cayana  thermaphila  Sci.  -  (Peters,  op.  cit.,  Yol.  IV,  p.  46;  1940). 

1  9  >  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  10  luglio. 

Certamente  si  tratta  di  un  individuo  giovane  perchè  manca  l’orlo 
terminale  bianco  sul  paio  mediano  di  timoniere  e  quello  sulle  altre 


UCCELLI  DEL  GUATEMALA  ECC. 


49 


paia  è  piuttosto  basso  non  misurando  più  di  10  mm.  ;  inoltre  non  è 
preceduto  (nella  pagina  superiore)  da  una  ben  definita  area  nera,  ma 
solo  da  un  oscuramento,  verso  il  bruno  cupo,  del  bruno-cannella  della 
base  della  timoniera  stessa. 

ORDINE  C APRIMULGIF ORME S 

Famiglia  Caprimu Igidae 

35)  Xyctidromus  albicollis  yucatanensis  Nelson 

Nyctidromus  albicollis  yucatanensis  Nel.  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  IV, 
p.  193). 

1  9  )  foresta  circondate  il  lago  Flores  —  Petèn  —  21  giugno  ; 
1  nidiaceo,  stessa  località,  23  giugno. 

L'esemplare  adulto  presenta  la  banda  attraverso  la  gola  di  color 
fulvo  scuro,  leggermente  barrata  di  nerastro.  Oltre  che  femmina,  l’in¬ 
dividuo  deve  essere  anche  giovane  :  le  sue  misure  sono  un  poco  infe¬ 
riori  alla  norma.  Infatti- mentre  Ridg-way,  per  femmina  adulta,  dà  una 
lunghezza  media  di  256,  ala  162,7  e  coda  141,8  mm.,  l’esemplare  di 
Flores  misura  :  lunghezza  256,  ala  160  e  coda  135  mm.  La  fascia 
bianca,  caratteristica  delle  remiganti,  appare  solo  sulle  prime  quattro, 
e  bianco  è  soltanto  il  tratto  prossimale  sfumando  il  rimanente  in  fulvo. 
Una  marmorezzatura  fulva  si  nota  all’estremo  apice  di  tutte  le  remi¬ 
ganti  primarie.  Le  timoniere  più  esterne  non  presentano  bianco, 
mentre  le  due  successive  hanno  bianca  la  metà  distale  del  vessillo 
interno.  Il  nidiaceo,  nonostante  lungo  appena  82  mm.  presenta  già 
bene  distinti  i  caratteri  della  specie  :  comunque  risponde  a  quanto 
Ridgway  scrive  per  il  nidiaceo  femminile. 

36)  Xy  et  agre  us  yucatanicus  (Hartert) 

Otophanes  yucatanicus  (Hart.)  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  IV,  p.  195). 

1  9 ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  7  giugno. 

Van  Tyye  non  accetta  il  termine  generico  di  Otophanes  per  adot¬ 
tare  quello  di  Nyctagreus.  Assegno  con  qualche  incertezza  questo 
esemplare  alla  suddetta  specie  perchè  pur  corrispondendovi  in  molti 
fra  i  principali  caratteri,  per  altri  se  ne  distacca,  come  per  es.  riguardo 
all’orlo  terminale  bianco  delle  timoniere  che  è  presente,  nella  giusta 
misura  di  6  mm.  per  la  femmina,  non  solo  nelle  due  paia  laterali,  ma 
anche  nel  terzo  paio:  il  quarto  paio  presenta  lo  stesso  orlo,  ma  di  un 
bianco  lavato  di  fulvastro. 
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ORDINE  APODIFORMES 

Famiglia  Trochilidae 

37)  Amazilia  tzacatl  tzacatl  (De  la  Flave) 

Amazilia  tzacatl  tzacatl  (D.l.  Lia  ve)  -  (Peters,  op.  cit.  Voi.  Y, 
p.  74;  1945). 

1  O  ,  foresta,  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  16  giugno  ; 
1  ,  stessa  località,  17  luglio. 

ORDINE  TROGONIFORMES 

Famiglia  Trogonidae 

38)  Trogon  citreolus  melano  ce phalus  Gould 

Trogon  citreolus  melano  ce  phalus  Gould  -  (Peters,  op.  cit.,  Yol.  Y, 
p.  153). 

1  O  f  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  11  giugno; 
1  O  ,  stessa  località,  18  giugno  ;  1  ^  giovane,  stessa  località,  16  luglio. 

Le  due  femmine,  in  quell’epoca,  giugno,  mostravano  ovario  in 
ovogenesi  e  ovidutto  ipertrofico.  L’altezza  dell’orlo  terminale  bianco 
sulle  tre  paia  di  timoniere  più  esterne,  varia  da  esemplare  a  esem¬ 
plare  ;  10-12  mm  in  una  femmina,  e  20-22  nell’altra,  è  24-25  min.  nel 
giovane  maschio. 

Griscom,  per  questo  Trogone,  impiega  la  nomenclatura  mela-no¬ 
ce -phalus  melano  ce  phalus  Gould;  Yan  Tyne  melanocephala  melano- 
cephala  Gould. 

39)  Trogon  violaceus  braccatus  (Cabanis  e  Heine). 

Trogon  violaceus  braccatus  (Cab.  e  Heine)  -  (Peters,  op.  cit.,  Yol.  1  , 
p.  158). 

1  O  ì  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  3  giugno. 
Le  tre  timoniere  esterne  sono  ben  marcatamente  striate  di  bianco 
sul  vessillo  esterno;  per  tutta  la  sua  lunghezza  nella-  la,  per  circa  la 
metà  distale  nella  2a,  e  per  circa  il  terzo  apicale  nella  3a  :  l’apice 
tronco  delle  penne  è  sempre  bianco  sulle  due  metà  del  vessillo. 
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ORDINE  CORACIFORMES 

Famiglia  Alcedinidae 

40)  Cert/le  torquata  torquata  (Linneo) 

Ceryle  torquata  torquata  (L.)  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  V,  p.  166) 

1  ,  riva  del  lago  Flores  —  Petèn  —  9  agosto. 

Questo  esemplare  mostra  ancora  l’abito  giovanile  in  quanto  il 
sottocoda  è  color  bruno-fulvo  come  l’addome  anziché  bianco  striato  di 
grigio-ardesia. 

Griscom  assegna  questa  specie  al  genere  Megaceryle  e  Ridgway 
al  genere  Stretto  ceryle. 

41)  Chloroceryle  amazona  mexicana  Brodkorb 
Chloroceryle  amazona  mexicana  Brod.  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  Y, 

p.  168). 

1  cf  ,  riva  del  lago  Flores  —  Petèn  —  13  agosto. 

Griscom  e  Ridgway  considerano  solo  la  specie  amazona  e  non  la 
sottospecie  mexicana.  Nell’esemplare  di  Flores  si  notano,  sul  vessillo 
esterno  delle  timoniere  laterali,  5-6  macchie  tondeggianti  bianche, 
assai  cospicue  nel  paio  esterno  e  di  mano  in  mano  meno  evidenti  sino 
al  4°  paio  dove  sono  assai  ridotte.  Non  si  nota  nessuna  traccia  di 
castano  sul  petto.  Le  misure:  lunghezza  (senza  il  becco)  270;  ala  135; 
coda  80;  culmine  70  mm.,  non  diversificano  che  insensibilmente  da 
quelle  fornite  da  Ridgway. 

Nuova  per  il  Petèn. 

42)  Chloroceryle  americana  isthmica  (Golman) 
Chloroceryle  americana  isthmica  (Gold.)  -  (Peters,  op.  cit.,  Yol  Y, 

p.  168). 

1  ,  riva  del  lago  Flores  —  Petèn  —  9  agosto. 

Sono  stato  molto  perplesso  se  ascrivere  questo  esemplare  alla 
sottospecie  septentrionalis  o  alla  isthmica,  ma  ho  poi  deciso  per  que- 
st’ultima  e  ciò  per  diverse  ragioni,  pur  tenendo  conto,  come  ammonisce 
Griscom,  che  tanto  i  caratteri  di  colore  quanto  quelli  delle  dimen¬ 
sioni  di  isthmica  mostrano  poche  o  nessuna  variazione  rispetto 
a  septentrionalis.  Innanzi  tutto  le  parti  inferiori  bianche  sono  abbon¬ 
dantemente  maculate  di  nero  e  così  il  petto  —  subito  dopo  la  tinta 
castana  —  i  fianchi  e  il  sottocoda;  inoltre  le  due  strisele  submalari, 
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die  in  septentrionalis  sono  poco  distinte  o  assenti,  qui  sono  bene 
evidenti;  infine  le  timoniere  mediane  sono  interamente  nere.  In 
quanto  alle  misure,  l’esemplare  di  Flores  possiede  pressappoco  quelle 
date  da  Ridgway  per  il  maschio  istkmica :  lunghezza  180  (189);  ala 
80  (81,3)  ;  coda  56  (56,6)  ;  culmine  50  (46,8)  mm.  ;  septentrionalis  è  in 
tutto  più  grande  :  192  ;  83,6  ;  58,1  ;  47,4  mm. 

Famiglia  Momotidae 

43)  Momotus  momota  goldmani  Nelson 
Momotus  momota  goldmani  Nels.  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  V,  p.  226). 

1  ì  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  7  giugno  ; 

1  9  i  stessa  località,  12  luglio. 

Oltre  a  questi  due  esemplari  ne  ho  acquistato  un  terzo  (un 
maschio)  dal  tassidermista  che  dichiarò  di  averlo  ucciso  a  Coban  (Alta 
Vera  Paz). 

Griscom  e  Wetmore,  anziché  momota,  -impiegano  il  termine 
specifico  lessonii.  Dall’esame  di  una  ricca  serie  di  tali  «  motmot  »  di 
Guatemala,  il  Griscom  è  venuto  alla  conclusione  che  i  caratteri  di 
colore  delle  tre  proposte  razze  ( exiguus ,  goldmani  e  lessonii)  non 
hanno  che  poco  o  nessun  valore  diagnostico.  Solo  exiguus  del  Yucatan, 
con  la  sua  mole  più  piccola  e  il  colorito  evidentemente  più  pallido, 
può  essere  considerato  una  sottospecie  conservabile.  In  quanto  alla 
razza  goldmani  Nel.  di  Vera  Cruz,  Oaxaca  e  Tabasco,  la  situazione 
diventa  assai  più  complessa.  La  misura  media  dell’ala  è  3  mm.  più 
lunga  di  lessonii  e  poiché  la  variazione  individuale  nella  specie  è 
quasi  20  mm.,  tale  differenza  è  del  tutto  insignificante,  molto  più  che 
per  quanto  riguarda  i  colori  non  si  nota  alcuna  apprezzabile  diversità. 
Per  gli  esemplari  di  Guatemala,  Griscom  asserisce  che  quelli  del 
versante  del  Pacifico  sono  tipici  lessonii ;  quelli  di  Alta  Vera  Paz, 
nel  nord  del  Centro  Guatemala,  tendono  invece  più  a  goldmani  e  quelli 
di  Huehuetenango,  Quichè  e  Vera  Paz  sono  intermedi.  Van  Tyne,  in 
base  allo  studio  di  Griscom,  propone  di  sopprimere  la  sottospecie 
goldmani  e  anche  Wetmore  conclude,  dopo  un  attento  esame  di  una 
buona  serie  di  esemplari,  di  non  sentirsi  capace  di  separare  in  modo 
soddisfaciente,  la  razza  messicana,  detta  goldmani  da  Nelson,  dagli 
uccelli  di  Panama,  Costa  Rica  e  Nicaragua,  aggiungendo  che  non  è 
il  caso  di  fare  assegnamento  sulle  differenze  di  mole  essendo  le  varia¬ 
zioni  individuali  assai  considerevoli.  Anche  per  i  colori  della  livrea, 
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sebbene  alcuni  degli  uccelli  più  nordici  sembrino  maggiormente  verdi, 
non  è  da  tenerne  conto,  come  pure  della  maggiore  o  minore  quantità 
di  violetto  ai  margini  della  sommità  del  capo  azzurro,  perchè  è  pure 
carattere  molto  variabile  sebbene  la  macchia  sia  maggiore  negli  uccelli 
più  meridionali  e  vada  diminuendo  negli  esemplari  di  Guatemala  e 
del  Messico,  dove  può  anche  essere  assente,  pur  esistendo  alcuni  indi¬ 
vidui  nei  quali  ve  ne  è  tanto  quanto  in  quelli  meridionali.  Perciò  l’A. 
conclude  esprimendo  il  concetto  che  è  necessario  unire  tutti  questi 
«  motmot  »  di  Vera  Cruz  e  Oaxaca  sino  a  Panama,  sotto  il  nome 
lessonii ,  concordando  con  il  parere  di  Yan  Tyne. 

Il  nostro  esemplare  di  Alta  Vera  Paz  misura,  ala  150  e  culmine 

43  min.  (non  è  possibile  misurare  la  coda  perchè  gli  apici  delle  timo¬ 
niere  sono  corrosi)  ;  i  due  del  Petèn,  rispettivamente  :  ala  150  e  135  ; 
coda  250  e  230  ;  culmine  44  e  43  min.  In  quanto  alle  timoniere  me¬ 
diane  di  questi  due  esemplari,  si  nota  che  il  tratto  di  rachide  «  denu¬ 
dato  dalla  barbe»  poco  prima  della  terminazione  della  penna,  misura 

44  inni,  in  un  esemplare  e  40  min.  nell’altro;  l’ultimo  tratto  di  penna 
.a  barbe  integre  è  di  min.  55  in  uno  e  35  nell’altro. 

ORDINE  PICIFORMES 

Famiglia  Galbulidae 

44)  Galbula  ruficauda  melano  genia  Sclater 

Galbula  ruficauda  melanogenia  (Sci.)  -  (Peters,  op.  cit.  Voi.  VI,  p.  7; 
1948). 

1  ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  9  luglio. 

Griscom  non  impiega  il  termine  specifico  ruficauda ,  ma  bensì 
quello  di  melanogenia ,  aggiungendo  che  esso  è  l’unico  rappresentante 
di  un  genere  amazzonico  ampiamente  distribuito  nell’America  Cen¬ 
trale.  In  questo  è  seguito  anche  da  Van  Tyne. 

Famiglia  Ramphastidae 

45)  Pteroglossus  torquatus  erythrozonus  Ridgway 

Pteroglossi^  torquatus  erythrozonus  Ridg.  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  VI, 
p.  75). 

1  nicliaceo  (già  bene  impennato),  foresta  circondante  il  lago 
Flores  —  Petèn  —  30  luglio. 

Per  quanto  le  misure  di  questo  giovanissimo  esemplare  (sulla 
gola  le  penne  sono  ancora  tutte  immature )  :  lunghezza  totale  400,  ala 
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135,  coda  151,  culmine  83  mm.,  siano  tutte  alquanto  superiori  di 
quelle  medie  indicate  da  Ridgway  per  la  sottospecie  erythrozonus, 
pure  propendo  a  indicarlo  come  tale,  fatto  forte  dalla  circostanza 
che  gli  esemplari  del  Petèn,  furono  determinati  da  Van  Tyne  «  un- 
questionablv  »  tipici  erythrozonus.  E  le  misure  prese  dall’A.  sui  suoi 
cinque  esemplari  (ala  da  130  a  143,  coda  da  140  a  155,  culmine  da 
78  a  88  mm.)  corrispondono  a  quelle  del  nostro  esemplare. 

V an  Tyne  avendo  osservato  che  nelle  serie  di  tipici  erythrozonus 
(così  come  in  tutti  gli  esemplari  di  torquatus)  il  sottocoda  è  giallo  o 
rosso  e  giallo,  similmente  al  rimanente  delle  parti  inferiori,  è  indotta 
a  pensare  che  la  dichiarazione  di  Ridgway  che  in  erythrozonus,  il 
sottocoda  appare  «  dull  cinnamon-rufous  »,  sia  un  errore.  Con  la  cat¬ 
tura  di  questo  esemplare  del  Petèn,  estremamente  giovane,  con  la  sua 
livrea  di  appena  «  uscito  dal  nido  »  e  mostrante  sottocoda  cannella 
rossastro  cupo,  penso  che  possa  venire  chiarito  l’equivoco:  è  proba¬ 
bile  che  gli  esemplari  osservati  da  Ridgway  a  sottocoda  e  gambe 
bruno-cannella,  fossero  individui  in  abito  giovanile.  Non  si  tratta 
quindi  di  una  inesattezza  di  Ridgway,  si  tratta  semplicemente  di  una 
valutazione  senza  tener  conto  dell’età  dei  soggetti  e  ciò  per  il  fatto 
che  Tesarne  è  stato  probabilmente  portato  su  un  troppo  scarso  numero 
di  individui  e  non  su  una  serie  completa  comprendente  esemplari  di 
varie  età. 

46)  Ramphastos  sulphuratus  sulphuratus  Lesson 

Ramphastos  sulphuratus  sulphuratus  Less.  -  (Peters,  op.  cit.  Voi.  VI; 
p.  83). 

1  cf  ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  30  giugno; 
1  9  ì  stessa  località,  26  luglio;  1  juv.,  stessa  località,  7  agosto. 

Nonostante  che  in  agosto  si  trovassero  già  dei  giovani  usciti  dal 
nido,  pure  il  maschio  preparato  il  30  giugno,  possedeva  spermiari 
ancora  molto  piccoli. 

Concordo  con  Van  Tyne  nell’assegnare  questi  esemplari  di 
Flores  alla  sottospecie  sulphuratus  e  non  alla  sottospecie  brevicari- 
natus  come  Griscom  vorrebbe  per  gli  uccelli  di  Guatemala  e  ciò  per 
il  principale  carattere,  l’assenza  del  margine  rosso  separante  il  giallo 
della  parte  inferiore  dell’avancollo,  dal  nero  del  petto.  Infatti  in  tutti 
gli  esemplari  riportati,  il  colore  rosso  appare  solo  in  talune  barbe 
libere  (quindi  in  misura  del  tutto  trascurabile)  delle  penne  della  fila 
sul  confine  fra  la  tinta  gialla  e  quella  nera.  La  zona  rossa  terminale 
del  becco,  nei  due  esemplari  adulti,  occupa  oltre  un  terzo  della  lun- 
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ghezza  dell’intero  becco  :  nell’individuo  immaturo  non  appare  che  una 
sfumatura  rossastra  ai  margini  dell’apice  delle  mascelle.  Inoltre  nel¬ 
l’esemplare  immaturo  non  è  ancora  comparsa  la  caratteristica  «  seghet- 
tatura  »  del  margine  mascellare.  E’  interessante  notare  che  mentre 
nell’esemplare  giovane  le  misure  del  corpo  corrispondono  pressapoco 
a  quelle  dei  due  esemplari  adulti  essendo  solo  leggerissimamente  infe¬ 
riori,  quelle  relative  al  becco  sono  marcatamente  inferiori  (fig.  16, 
Tav.  Vili).  Dopo  la  fase  intranidica,  è  evidente  che  è  il  becco  l’or¬ 
gano  che  subisce  maggiori  trasformazioni.  Infatti,  oltre  ad  accrescere 
grandemente  (il  culmine  da  93  mm.  deve  raggiungerne  circa  170) 
acquista  alla  sua  base,  ora  liscia,  un  cercine  sopraelevato  che  fa  si 
che  nell’adulto,  i  fori  nasali,  situati  posteriormente  a  detto  cercine, 
risultino  nascosti,  mentre  nel  giovane  essi  si  aprono  distintamente 
alla  base  della  superficie  dorsale  del  becco.  Anche  la  linea  fronto-com- 
missura  boccale,  perpendicolare  rispetto  al  piano  della  rima  boccale 
nell’adulto,  è  invece  obliqua  nel  giovane.  Sotto  questo  riguardo  :  aper¬ 
tura  delle  narici  distintamente  sul  piano  del  dorso  del  becco  e  obli¬ 
quità  della  linea  fronto-commissura  boccale,  il  becco  di  un  giovane 
Bamphastos  rassomiglia  a  quello  di  un  adulto  Aulacorhynchus.  A 
parte  ciò  io  penso  che  l’énorme  variazione  nelle  dimensioni  del  becco 
riscontrata  da  Griscom  sia  appunto  in  dipendenza  della  diversa  età 
degli  individui,  ammettendo  che,  dopo  l’uscita  dal  nido,  l’accresci¬ 
mento  continui  regolarmente  ma  con  lentezza.  I  tre  esemplari  di 
Flores  danno  le  seguenti  misure  del  culmine:  170,  140,  93  nini,  que- 
st'ultima  misura  è  quella  dell’individuo  subito  dopo  aver  lasciato 
il  nido. 

Famiglia  Picidae 

47)  Ceìeus  castaneus  (Wagler) 

Celeus  castaneus  (W.)  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  VI,  p.  123). 

1  cf1 ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  17  luglio; 
1  9  >  stessa  località,  17  luglio.  I  due  esemplari  costituivano  eviden¬ 
temente  una  coppia. 

48)  Melanerpes  formicivorus  lineatus  (Dickev  e  Van  Rossem) 

Melanerpes  formicivorus  lineatus  (Die.  e  V.  Ross.)  -  (Peters,  op.  cit.r 
Voi.  VI,  p.  159). 

1  cf ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  11  giugno  ; 
1  cf,  stessa  località,  26  luglio.  L’esemplare  ucciso  l’il  giugno  eviden¬ 
temente  è  un  individuo  giovane. 
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Griscom,  Ridgway  e  Wetmore  impiegano  il  nome  generico  eli 
Balanosphyra.  Peters  cita  ìineatus  come  sottospecie  dubbia,  essendo 
quasi  indistinta  dalla  sottospecie  albeolus  Todd  della  costa  del  British 
Honduras.'  Escluso  che  i  due  esemplari  di  Flores  appartengano  alla 
sottospecie  formicivorus  del  Texas,  Messico  e  Guatemala  non  presen¬ 
tando  essi  la  gola  fortemente  tinta  di  giallo  ma,  al  contrario,  di  giallo 
pallido,  rimane  da  stabilire  se  accettare  ìineatus  o  farne  sinonimo  di 
albeolus.  Ridgway  per  formicivora  aVoeola  del  British  Honduras 
scrive  che  ha  la  gola  meno  fortemente  tinta  di  giallo,  ma  aggiunge 
che  i  lati  e  i  fianchi  sono  meno  ampiamente  striati  di  nero  :  talvolta 
la  stilatura  è  assente.  Ora  gli  esemplari  di  Flores  hanno  effettiva¬ 
mente  la  gola  niente  affatto  fortemente  tinta  di  giallo  ma  in  compenso 
i  lati  del  corpo  e  i  fianchi  sono  intensamente  striati  di  nero.  Anche  le 
misure  (tenendo  pure  conto  che  i  nostri  esemplari  sono  solo  due)  non 
coincidono  perfettamente:  per  albeola  esse  sono:  lunghezza  225;  ala 
138  ;  coda  82,7  ;  culmine  27  mm.  ;  per  i  due  esemplari  di  Flores, 
rispettivamente:  lunghezza  255  e  260;  ala  135  e  140;  coda  80  e  85; 
culmine  24  e  25. 

Ancora  per  districare  la  matassa  se  è  conveniente  o  no  conser¬ 
vare  le  due  sottospecie  ìineatus  e  albeolus  è  opportuno  riferire  quanto 
scrive  Griscom  a  questo  riguardo.  L’A.  per  il  Guatemala  indica 
formicivora  lineata  dedotta  da  uno  studio  di  pelli  prevalentemente 
del  versante  Pacifico  e  delle  alte  terre  centrali.  Questi  esemplari  dif¬ 
feriscono  da  una  numerosa  serie  di  formicivora  vera  del  Messico  per 
presentare  il  petto  più  o  meno  completamente  striato  e  rassomiglianti 
perciò,  sotto  questo  riguardo,  alla  razza  striatipectus  più  meridionale, 
di  Costa  Rica  e  Panama.  Secondo  Griscom  gli  uccelli  di  Guatemala 
sarebbero  intermedi  fra  quelli  del  Messico  (poco  o  nulla  striati)  e 
quelli  di  Costa  Rica  e  Panama  (molto'  intensamente  striati).  L’A. 
aggiunge  che  gli  esemplari  di  Honduras  e  Nicaragua,  classificati  come 
striatipectus,  sono  invece  assai  più  vicini  a  quelli  di  Guatemala  e  del 
British  Honduras,  ossia  a  lineata  o  albeola.  La  razza  lineata  di  Sal- 
V' adori  è  molto  affine  ad  albeola  di  Dickey  e  Van  Rossem;  cinque 
esemplari  della  parte  occidentale  di  British  Honduras  (distretto  di 
FI  Cavo)  determinati  da  Austin  come  albeola  sono  invece  lineata 
per  quanto,  come  dimensioni,  si  avvicinino  ad  albeola. 

Personalmente  io  credo  che  fra  le  forme  nordiche  a  parti  inferiori 
molto  chiare,  ossia  con  striatura  ridotta  o  senz’altro  assente  e  le  forme 
meridionali  a  parti  inferiori  pesantemente  striate,  vi  sia  tutta  una 
gamma  di  valori  intermedi  nelle  zone  geografiche  interposte,  gamma 
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resa  assai  variabile  e  complessa  da  incroci  e  reincroci  fertili  fra  le 
varie  razze. 

Desidero  da  ultimo  fare  notare,  a  proposito  dei  due  esemplari 
catturati  nel  Petèn,  che  la  macchia  bianca  alla  base  delle  remiganti 
primarie  (che,  secondo  Ridgway,  nella  specie  formicivora  appare  solo 
dopo  la  terza  o  la  quarta  più  esterna)  è  presente  sin  dalla  prima  remi¬ 
gante,  però  solo  nella  metà  interna  del  vessillo  (la  più  espansa)  : 
ugualmente  nella  seconda.  A  cominciare  dalla  terza,  tale  macchia 
bianca  appare  anche  nella  metà  esterna  del  vessillo  ma  più  ridotta  e 
situata  un  poco  più  in  basso,  presso  la  base  :  ingrandisce  nelle  succes¬ 
sive  e  nella  quinta  raggiunge  il  limite  superiore  della  macchia  interna. 
Un  altro  carattere  che,  almeno  a  quanto  mi  consta,  è  stato  sempre 
trascurato  dai  vari  osservatori,  è  la  presenza,  nei  due  esemplari  di 
Flores,  di  una  minutissima  macchia  di  rosso  al  centro  del  limite  infe¬ 
riore  della  grande  area  golare  gialla  :  tale  macchiolina  rossa  è  deter¬ 
minata  dalla  presenza  di  barbe  libere  di  color  rosso  vivo  nella  metà 
apicale  di  talune  penne  situate  al  limite  delle  due  zone,  la  gialla  e  la 
nera:  infatti  le  penne  a  barbe  rosse  hanno  talora  base  gialla  e  talora 
base  nera.  Un  esemplare  di  M.  formìcìvorus,  proveniente  dal  Messico, 
di  proprietà  del  Museo  Zoologico  di  Torino,  non  presenta  alcuna 
traccia  di  rosso  sul  petto,  mentre  ne  ha  una  abbastanza  evidente  un 
esemplare  di  M.melanopogon  dello  stesso  Museo. 

Nuova  per  il  Petèn. 

49)  Melanerpes  aurifrons  clubius  (Cabot) 

Melanerpes  aurifrons  dubius  (Cab.)  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  VI,  p.  162). 

1  ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  25  agosto. 

Un  altro  esemplare  lo  vidi  vivo,  semidomestico,  libero  nella 
capanna  dell’alcalde  di  Yaxhà  —  Petèn  —  Per  tutte  le  ore  della 
giornata  era  sempre  in  moto,  in  attiva  caccia  di  piccoli  insetti,  o  più 
specialmente  di  ragni,  annidati  fra  le  canne  della  capanna. 

Ridgway,  Griscom,  Van  Tyne  e  Wetmore  non  accettano  il  nome 
generico  di  Melanerpes  e  adottano  quello  di  Genturus.  Dalla  descri¬ 
zione  di  Wetmore  appare  evidente  che  gli  esemplari  del  Petèn  appar¬ 
tengono  alla  sottospecie  dubius;  anche  le  misure  fornite  da  Ridgway 
corrispondono,  poiché  per  l’ala  del  maschio  viene  data  una  media  di 
133,3  mm.  e  l’ala  del  nostro  misura  130  mm.  Su  questo  si  nota  che  le 
timoniere  laterali  hanno,  sul  vessillo  esterno,  una  sottile  marginatura 
bianca.  Secondo  Griscom,  dubius  sarebbe  una  forma  della  specie 
aurifrons  straordinariamente  polimorfa  e  limitata  —  sembrerebbe  — 
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solo  al  Petèn  e  porzioni  adiacenti  di  Campeche,  Yucatan  e  Britisli 
Honduras. 

50)  Phloeoceastes  guatemalensis  guatemalensis  (Hartlaub) 

Phloeoceastes  guatemalensis  guatemalensis  (Hart.)  -  (Peters,  op.  cit. 
Voi.  VI,  p.  228). 

1  9  >  foresta  circondante  il  lago  Flores  -  Petèn  -  5  agosto. 

La  misura  dell’ala  di  questo  esemplare  femminile  —  rum.  187  — 
supera  di  molto  quella  data  da  Van  Tyne  per  le  sue  due  femmine  di 
Uaxactun  (rispettivamente  173  e  177  nini.)  ma  concorda  invece  con  i 
dati  di  Ridgway  che  per  le  femmine  dà:  ala  186;  coda  102,4;  culmine 
45  ;  tarso  34,6  ;  dito  anteriore  esterno  24,2  mm.  Il  nostro  misura  :  ala 
187  ;  coda  105  ;  culmine  42  ;  tarso  33  ;  dito  anteriore  esterno  23  mm. 

ORDINE  PASSERIFOMES 
Famiglia  Formicariidae 

51)  Tlnamnophilus  doliatus  yucatanensis  Ridgway 

Thamnophilus  doliatus  yucatanensis  Ridg.  -  (Peters,  op.  cit.  Voi.  VII, 
p.  163,  1951), 

1  9  ?  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  19  giugno. 

L’esemplare  ha  tutti  i  caratteri  di  un  individuo  giovanissimo  : 
l’iride  è  gialla. 

Ridgway  ascrive  la  forma  di  Guatemala  a  mexicanus  Alien;  ma 
Peters  (28)  fa  rilevare  che  la  specie  indicata  da  Allen  come  mexi¬ 
canus  va  invece  chiamata  intermedius  Ridgway.  E  anche  Gri scovi 
scrive  che  una  delle  almeno  quattro  razze  del  Centro- America,  quella 
che  è  propria  alle  regioni  comprese  dal  Messico  meridionale  all’ovest 
di  Panama  sul  versante  Atlantico  e  sulle  coste  del  Pacifico  in  Gua¬ 
temala,  deve  andare  sotto  il  nome  di  intermedius.  Ma  nell’areale  indi¬ 
cato  da  Griscom  non  è  evidentemente  compreso  il  Petèn.  La  sotto¬ 
specie  yucatanensis ,  secondo  Ridgway,  è  propria  del  Yucatan  e  isole 
vicine  e  del  Campeche.  Van  Tyne,  che  ha  determinato  gli  esemplari 
raccolti  nel  Petèn,  non  esita  ad  assegnarli  alla  sottospecie  yucata¬ 
nensis affermando  che  prima  di  allora  essa  non  era  stata  trovata  in 
Guatemala.  Anch’io,  quantunque  per  le  dimensioni  l’esemplare  di 
Flores  si  avvicini  più  a  intermedius  che  non  a  yucatanensis  (sebbene 
fra  le  due  razze  le  differenze  siano  minime)  lo  assegno  a  quest'ultima 
sottospecie. 


UCCELLI  DEL  GUATEMALA  ECC. 


59 


Tuttavia  penso  che  non  sia  affatto  da  escludere  che  nel  Petèn, 
territorio  racchiuso,  ma  in  continuazione  geografica  e  senza  ostacoli 
naturali,  tra  le  provincie  meridionali  del  Messico,  Tabasco,  Chiapas, 
Yucatan,  Capeche  e  Quintana  Roo,  nonché  il  British  Honduras,  possa 
coesistere,  a  fianco  di  yucatcmensis  anche  l’altra  forma  intermedius  e 
che  esemplari  ibridi  fra  le  due  razze  valgano  a  rendere  più  difficol¬ 
toso  o  pressoché  impossibile  la  loro  netta  separazione. 

52)  Gymnocichla  nudiceps  chiróleuca  Sclater  e  Salvili 

Gymnocichla  nudiceps  chiróleuca  (Sci.  e  Sai.)  -  (Peters,  op.  cit.  Voi. 
VII,  p.  227). 

1  nidiac-eo,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petén  — 
15  luglio. 

Ascrivo  cpiesto  giovanissimo  esemplare  raccolto  nel  nido  da  un 
indio,  a  cpiesta  specie  con  molte  riserve  :  esso  corrisponde  nei  carat¬ 
teri  generali,  ma  mancando,  per  la  giovanissima  età,  la  caratteristica 
peculiare  della  nudità  della  cervice,  non  è  possibile  venire  a  una  sod¬ 
disfacente  conclusione.  Esso  è  tutto  nero  con  leggerissima  velata  lava¬ 
tura  di  brunastro  sulle  ali:  il  capo  è  bene  impiumato  di  piccole  penne 
nere  vellutate. 

Ridgway  considera,  nel  genere,  due  specie:  nudiceps  (con  diverse 
sottospecie)  e  chiróleuca.  Peters  invece  non  considera  che  Tunica 
specie  nudiceps  con  chiróleuca  come  sottospecie. 

Nuova  per  il  Petèn. 

4 

53)  Formicarius  analis  pallidus  (Lawrence) 

Formicarius  analis  pallidus  (Lawr.)  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  VII, 
p.  240).' 

1  nidiciaeeo,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  — 
27  Giugno. 

L’esemplare,  raccolto  a  terra,  forse  caduto  dal  nido  perchè  spa¬ 
ventato,  fu  allevato  alla  mano  sino  al  momento  di  essere  capace  di 
cibarsi  da  sé,  quando  venne  assalito  una  notte  da  un  branco  di  for¬ 
miche  che  lo  uccisero.  Esso  presenta  tutte  le  remiganti  e  le  timoniere 
molto  immature  ;  queste  ultime  non  arrivano  a  misurare  che  20  rum. 
di  lunghezza.  Tuttavia  i  caratteri  della  specie  sono  già  bene  marcati  : 
le  parti  superiori  sono  di  un  bel  bruno-castano  che  sul  capo  si  oscura 
intensamente  per  diventare  bruno-nero  :  l’avancollo,  di  color  gri¬ 
gio-topo  chiaro,  è  attraversato  da  una  cospicua  banda  bruno-cannella 
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che  risale  lateralmente  sino  ai  lati  del  capo  invadendo  le  regioni  auri¬ 
colari  sino  aH’occhio  :  i  fianchi  e  i  lati  del  petto  sono  grigio-topo 
chiaro  passante  gradatamente  al  bianco  isabellino  sull’addome;  il 
sottocoda  è  bruno-nerastro. 

Ridgway  considera  la  specie  analis  propria  del  Sud-America 
(Bolivia  e  nord-est  eli  Perù)  con  una  sottospecie  Centro-Americana, 
nigricapillus  (Ridgway)  limitata  a  Panamà  e  Costa  Rica.  Le  forme 
più  nordiche,  Centro-Americane  e  Messicane,  le  considera  invece 
appartenenti  alla  specie  moliniger  e  precisamente  moliniger  moliniger 
del  Messico  meridionale  (Vera  Cruz,  Oaxaca  e  Tabasco)  e  di  Guate¬ 
mala,  che  è  la  forma  più  scura;  moliniger  intermedius  del  British-Hon- 
duras  che  è  la  forma  intermedia  e  moliniger  pallidus  del  Yucatan, 
che  è  la  forma  più  chiara  ;  oltre  ad  altre  sottospecie  proprie  di  Costa 
Ric-a,  Nicaragua,  Panamà  e  Colombia.  Secondo  Peters  invece  è 
sempre  la  specie  analis  che,  limitatamente  al  Centro-America,  com¬ 
prende  le  sottospecie  :  ■  moliniger  Sclater  per  il  versante  Atlantico  di 
Guatemala  (eccetto  il  Petèn),  oltre  che  per  le  provincie  meridionali 
del  Messico,  Vera  Cruz,  Oaxaca,  Tabasco  e  Chiapas;  pallidus  (La¬ 
wrence)  per  il  Yucatan,  Campeche,  Quintana  Roo,  Nord  Guatemala, 
ossia  Petèn;  e  intermedius  Ridgway  per  il  British-Honduras  e  Hon¬ 
duras.  Van  Tyne,  sebbene  non  con  estrema  sicurezza,  assegna  la  coppia 
catturata  a  Uaxactun,  come  pure  gli  altri  esemplari  raccolti  in  diverse 
località  del  Petèn  e  da  lei  determinati,  alla  sottospecie  pallidus. 

Ma  anche  per  questo  Formicarius  è  da  ammettere  possibile  la 
evenienza  prospettata  a  proposito  della  specie  precedente,  Tìiamno- 
philus  doliatus  data  la  particolare  posizione  geografica  del  Petèn  che 
può  considerarsi  invero  come  la  continuazione,  con  le  medesime  carat¬ 
teristiche  fisio-geografiche,  verso  sud,  delle  provincie  meridionali  del 
Messico  e,  verso  ovest,  del  British  Honduras.  Le  tre  forme,  pallidus , 
moliniger  e  intermedius  nelle  zone  di  interferenza  dei  rispettivi  areali, 
possono  incrociarsi  dando  origine  a  "forme  ibride  adatte  a  complicare 
il  problema  anziché  risolverlo. 

Famiglia  Tirannidae 

54)  Pyrocephalus  rubinus  blatteus  Bangs 
Pyrocephalus  rubinus  blatteus  Bangs  -  (Griscom,  op.  cit.  p.  247). 

1  ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  30  giugno. 

Griscom  scrive  che  la  razza  è  diffusa  da  Yucatan  a  Honduras; 
TCetmore,  che  lo  ha  trovato  nel  Messico  meridionale  (Vera  Cruz)  dice 
che  in  precedenza  era  noto  solo  per  il  Yucatan,  il  Campeche  e  il  Petèn. 
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55)  Muscivora  tyrannus  (Linneo) 

Muscivora  tyrannus  (L.)  -  (Griscom,  op.  cit.  p.  248). 

1  cf  ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  11  luglio  ; 
1  9  >  stessa  località,  11  luglio. 

E’  probabile  si  tratti  di  due  individui  accoppiati.  Le  due  lunghis¬ 
sime  timoniere  laterali,  misurano  nel  maschio  rum.  250  e  nella  fem¬ 
mina  mm.  220,  ma  gli  apici  sono  in  entrambi  gli  esemplari,  piuttosto 
logori.  Il  margine  bianco  del  ridottissimo  vessillo  esterno  giunge  a 
una  altezza,  dal  calamo,  di  mm.  105  nel  maschio  e  di  mm.  90  nella 
femmina. 

56)  Tyrannus  melancholicus  chloronotus  Berlepsch 
Tyrannus  melancholicus  chloronotus  Beri.  -  (Griscom,  op.  cit.,  p.  249). 

1  r/1 ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  28  giugno. 

L’individuo  presentava,  alla  data  della  cattura,  spermiari  iper¬ 
trofici  e  spermatogenesi  in  atto. 

Ridgway  scrive  che  il  colore  delle  parti  superiori  —  dorso,  sca¬ 
polari  e  sopracoda  —  è  variabile,  presentandosi  talvolta  come  un 
misto  di  grigio  e  di  verde-oliva-giallastro  e  talvolta  principalmente 
grigie.  L’esemplare  di  Petèn  presenta  dette  parti  tutte  uniforme- 
mente  verde-oliva:  il  mento  e  la  gola  sono  bianco-isabellino.  Per 
questi  particolari  esso  si  scosta  leggermente  dalla  descrizione  data  da 
Ridgway,  che  tuttavia  lo  chiama  T.m.  satrapo,  mentre  per  quanto 
riguarda  le  misure  esse  corrispondono  a  quelle  indicate  da  Ridgway. 
Come  area/  di  diffusione  della  razza,  Griscom  assegna  dal  Yucatan 
alla  Colombia. 

Con  la  cattura  di  questo  esemplare  e  di  quelli  di  Yan  Tyxe,  il 
Petèn  è  da  ascriversi  con  certezza  ai  paesi  abitati  e  di  nidificazione 
della  sottospecie. 

57)  Myiozetetes  similis  texensis  (Giraud) 

Myiozetetes  similis  texensis  (Gir.)  -  (Griscom,  op.  cit.,  p.  252). 

1  (?),  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  25  luglio. 

L’esemplare  evidentemente  è  un  individuo  immaturo  perchè  pre- 

r 

senta  ancora  le  timoniere  e  le  remiganti,  con  le  principali  copiatrici, 
chiaramente  marginate  di  bruno-cannella  :  tuttavia  è  già  bene  distinta 
—  sebbene  assai  ridotta  —  la  macchia  rosso-arancio  sul  vertice  del 
capo. 

Durante  i  mesi  di  giugno  e  di  luglio  mi  vennero  portati  dagli 
indigeni  numerosi  nidiacei  raccolti  nella  foresta  che  io  allevai  sino  al 
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momento  dell'inizio  della  muta  del  piumaggio.  Dopo  di  che,  eviden¬ 
temente  a  causa  di  una  alimentazione  non  approppriata,  comincia¬ 
vano  a  deperire  sino  al  decesso. 

Per  Ridgway  la  specie  similis  è  distribuita  solo  in  Brasile,  a  sud 
del  fiume  Amazzone  sino  all’est  del  Perù  :  la  forma  più  nordica,  da 
Costa  Rica  al  sud  del  Messico,  è  invece  texensis  texensis.  Griscom 
impiega  il  termine  sottospecifico  texensis  ma  della  specie  similis , 
mentre  Yan  Tyate,  in  base  al  giudizio  di  Peters,  applica  ai  suoi 
esemplari  di  Petèn,  il  termine  sottospecifico  di  super ciliosus.  Ma 
recentemente  Wetmore  spiega,  con  plausibili  ragioni,  come  l’im¬ 
piego  di  superciliosus  sia  errato  e  si  debba  ritornare  al  giusto 
texensis. 

La  specie  è  abbondante  e  nidificante  nel  Petèn. 

58)  Myiarchus  cinerascens  cinerascens  (Lawrence) 

Myiarchus  cinerascens  cinerascens  (Lawr.)  -  (Griscom,  op.  cit.,  p.  253). 

1  9  >  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  17  luglio. 

Questo  esemplare  di  Flores  ha  misure  che  sono  tutte  al  disotto 
di  quelle  fornite  da  Ridgway  per  la  specie. 

59)  Empidonax  albigularis  australis  Miller  e  Griscom 

Empidonax  albigularis  'australis  Mill.  e  Gris.  -  (Griscom,  op.  cit., 
p.  267). 

l  cf  ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  27  giugno. 

Le  misure  di  questo  esemplare  sono  :  lunghezza  tota  145  ;  ala  73  ; 
coda  54;  culmine  13  nini. 

Con  la  femmina  di  Remate,  citata  da  Yan  Tyne,  e  questo  ma¬ 
schio  di  Flores,  il  Petèn  viene  a  far  parte  dell’areale  della  specie. 

60)  Onychorhynchus  mexicanus  mexicanus  (Selater) 

Onychorhynchus  coronatus  mexicanus  (Sci.)  -  (Griscom,  op.  cit., 
p.  270). 

1  nidiaceo,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  — 
11  agosto. 

Nonostante  la  tenera  età  del  nidiaceo,  tuttavia  già  bene  ricoperto 
di  penne,  non  vi  è  dubbio  alcuno  sulla  sua  identificazione  specifica. 

Griscom  considera  gli  uccelli  dal  Messico  al  Panama  non  come 
mexicanus  mexicanus,  ma  bensì  come  coronatus  mexicanus. 
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Ql)TodirostrUm  cinereum  finitimum  Bangs 
Todirostrum  cinereum  finitimum  Bangs  -  (Griscom,  op.  cit.,  p.  271). 

_  ,  _ '•  _ •  i 

1  ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  12  luglio. 

Le  misure  di  questo  piccolissimo  Tyrannidae  di  Flores  sono: 
lunghezza  tota  100,  ala  44,5,  coda  33,  culmine  14,3. 

Con  gli  esemplari  studiati  da  Van  Tyne  e  con  questo,  anche  il 
Petèn  è  regione  compresa  nell’areale  della  specie. 

62)  Elainea  flavogaster  subpagana  Sclater  e  Salvin 
Elainea  flavogaster  subpagana  Sci.  e  Sai.  -  (Griscom,  op.  eit.,  p.  272). 

1  9  >  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  19  giugno. 

Le  misure  di  questo  esemplare  femminile  sono  :  lunghezza  tota 
158,  ala  76,  coda  69,  culmine  10,3  rum. 

Con  gli  esemplari  di  Van  Tyne  e  questo  di  Flores,  il  Petèn  è  da 
iscriversi  alle  regioni  che  fanno  parte  dell’areale  della  specie. 

Famiglia  Pipridae 

63)  Manacus  candei  (Parzudaki) 

Manacus  candei  (Parz.)  -  (Griscom,  op.  cit.,  p.  276). 

1  O  ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  30  giugno. 

64)  Erator  albitorques  fra-seri  (Kaup) 

Erator  albitorques  fraseri  (Kaup)  -  (Griscom,  op.  cit.,  p.  281). 

1  cf ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  16  luglio. 

La  macchia  bianca  all’estremità  delle  timoniere,  misura,  in  questo 
esemplare,  mm.  9  di  larghezza  per  min.  3  di  altezza;  nel  paio  me¬ 
diano  essa  è  quasi  del  tutto  scomparsa  :  nelle  più  laterali  la  zona 
bianca  è  più  estesa  nella  metà  interna  del  vessillo. 

E’  un  uccello  raro,  già  noto  per  il  Petèn  da  Salvin  e  Godman  : 
non  citato  da  Yan  Tyne. 

Famiglia  Hirundinidae 

65)  Progne  chalybea  chalybea  (Gmelin) 

Progne  chalybea  chalybea  (Gmel.)  -  (Griscom,  op.  cit.,  p.  283). 

1  juv.  deceduto  in  cattività,  raccolto  nidiaceo,  a  Flores  —  Petèn 
—  14  giugno. 
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E’  interessante,  a  proposito  di  questa  Rondine,  rilevare  renorme 
resistenza  fisica  in  confronto  a  quelle  nostrane,  perchè,  nonostante  che 
essa  fosse  stata,  indipendente  dal  mio  volere,  trascuratissima  e  nutrita 
di  solo  pane  e  latte  e  qualche  pezzettino  di  carne  cruda  e  il  tutto  in 
maniera  sommamente  irregolare,  con  lunghissimi  intervalli  di  digiuno, 
visse  ugualmente,  crescendo  anche  abbastanza  regolarmente,  per  ben 
9  settimane  !  Il  decesso  avvenne  in  seguito  a  un  più  lungo  digiuno, 
durante  una  mia  assenza  di  caccia,  e  proprio  quando  l’uccello  stava 
prendendo  il  bel  piumaggio  nero  lucente  a  riflessi  bluastri. 

Famiglia  Troglodytidae 

66)  Troglodytes  musculus  intermedius  Cabanis 
Troglodytes  musculus  intermedius  Cab.  -  (Griscom,  op.  cit.,  p.  294). 

2  juv.,  raccolti  fuori  del  nido,  nella  foresta  circondante  il  lago 
Flores  —  Petèn  —  7  giugno. 

Ascrivo  questi  due  immaturi  Scriccioli  alla  specie  sopraricordata 
con  molta  titubanza,  trattandosi  di  esemplari  in  cui  forse  non  sono 
ancora  bene  manifesti  i  caratteri  specifici. 

Famiglia  Mimidae 

* 

67)  Melanoptila  glabirostris  Sclater 
Melano ptila  glabirostris  Sci.  -  (Van  Tyne,  op.  cit.  p.  36).  (*) 

1  ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  19  giugno. 

Van  Tyne,  che  cita  la  cattura  di  un  esemplare  maschile  nel 
Petèn,  scrive  che  «  is  quite  unexpected  and  verv  difficult  to  explain. 
Its  normal  range  is  thè  coast  region  from  Yucatan  to  Honduras  ».  Ma 
poiché  Salvin  e  Godman  danno,  per  tale  specie,  come  areale,  il  Bri- 
tish  Honduras  e  l’Honduras,  non  trovo  affatto  strana  la  sua  pre¬ 
senza  nel  Petèn  ed  anzi  molto  facile  a  spiegarsi  dato  che  tale  pianoro 
del  Nord  del  Guatemala  è  —  come  già  detto  altrove  —  una  conti¬ 
nuazione  verso  occidente  del  British  Honduras. 

Le  misure  di  questo  esemplare  maschile  di  Flores  sono  :  lunghezza 
tota  210,  ala  93,  coda  93,  culmine  19  mm.  ;  in  complesso  molto  vicine 
a  quelle  massime  date  da  Ridgway. 


(*)  Non  citata  nell’opera  di  Griscom. 
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Famiglia  Turdidae 

68)  Turdus  grayi  grayi  Bonaparte 
Turdus  grayi  grayi  Bon.  -  (Griscom,  op.  cit.,  p.  305). 

1  <3*,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  28  giugno. 

L’esemplare  presentava  spermiari  ipertrofici  e  spermatogenesi 
in  atto. 

Ridgway  considera  la  specie  nel  genere  Planesticus.  Van  Tyne 
giudica  gli  esemplari  catturati  nel  Petèn  come  grayi  tamaulipensis 
(Nelson),  una  forma  non  ancora  ricordata  per  il  Guatemala,  giun¬ 
gendo  sino  al  Yucatan  e  isole  vicine.  Per  l’esemplare  di  Flores  pro¬ 
pendo  invece  per  grayi  grayi,  non  tanto  per  le  sue  dimensioni  (vi  sono 
pochissime  differenze  nelle  misure  medie  fra  le  due  sottospecie) 
quanto  per  i  caratteri  del  piumaggio.  Molto  più  che  grayi  grayi,  abi¬ 
tando  le  provincie  meridionali  del  Messico,  Tabasco  e  Chiapas  (oltre 
Guatemala,  Salvador  e  Honduras),  strettamente  confinanti  con  il 
Petèn  e  simili  ad  esso  per  l’aspetto  fisico-geografico,  è  assai  proba¬ 
bile  possa  spingersi  in  questa  regione. 

Come  tale,  sarebbe  nuova  per  il  Petèn. 

Famiglia  Vireonidae 

69)  Vireo  olivaceus  (Linneo) 

Vireo  olivaceus  Yieil.  -  (Griscom,  op.  cit.,  p.  315). 

1  ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  3  giugno  ; 

1  cf  stessa  località,  13  giugno;  1  stessa  località,  19  giugno;  1  9 
stessa  località,  21  giugno. 

Ridgway  impiega  per  questa  specie,  il  termine  generico  di  Vireo- 
sylva.  Nel  piumaggio  di  tutti  questi  esemplari  di  Flores,  quella  che 
dovrebbe  costituire  una  larga  banda  superciliare  biancastra,  è  invece 
ridotta  a  una  banderella  poco  distinta.  Lùride  in  tutti  gli  esemplari 
è  rosso  vivo  (e  non  bruno-rossa). 

Con  questi  quattro  esemplari  e  il  maschio  citato  da  Van  Tyne,  il 
Petèn  entra  fra  le  regioni  di  sicura  sede  di  tale  specie. 

70 )Vireo  ochraceus  semiflavus  Salvili 
Vireo  ochraceus  semiflavus  Salvili  -  (Griscom,  op.  cit.,  p.  319). 

1  371 ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  27  giugno. 


66 


A.  M.  TAIBEL 


Famiglia  Fringillidae 

71)  Sporophila  morelieti  morelieti  (Bonaparte) 

Sporophila  morelleti  morelleti  (Bon.)  -  (Griscom,  op.  cit.,  p.  350). 

1  ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  14  giugno. 

L'esemplare  mostra  tracce  di  immaturità  (Ridgway  scrive  che 
per  raggiungere  la  tipica  livrea,  è  necessario  che  trascorrano  due  o 
tre  anni)  perchè  le  penne  nere  del  dorso  sono  lievemente  marginate 
di  olivaceo  e  perchè  il  bianco  dei  lati  del  petto,  le  femorali,  il  sotto¬ 
coda  e  il  groppone  si  mostrano  marcatamente  lavati  di  ocraceo.  Que¬ 
st’ultimo  carattere,  tuttavia,  qualora  non  dovesse  dipendere  dall’età 
giovanile,  ravvicinerebbe  quest’uccello  alla  sottospecie  mutando.,  isti¬ 
tuita  da  Griscom,  la  quale  è  appunto  caratterizzata  (oltre  che  dal- 
l’ amplissimo  collare  bianco  attraverso  il  retrocollo)  dalle  parti  infe¬ 
riori  pallidamente  tinte  di  ocraceo. 

72)  Bichmondena  cardinalis  petenensis  subsp.  nov. 
Bichmondena  cardinalis  petenensis  - 

1  <$ ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  17  luglio. 

Nè  nell'opera  di  Griscom,  nè  nel  lavoro  di  Van  Tyne  vengono 
citate  catture  di  Bichmondena.  Pertanto  questo  maschio  di  Flores 
assume  l’importanza  di  una  novità,  fa  estendere  l’areale  del  genere 
più  a  sud  e  contribuisce  a  rendere  più  completa  le  conoscenze  sulla 
ornitofauna  guatemalteca. 

Tuttavia,  nella  considerazione  che  il  genere  Bichmondena  è  bene 
rappresentato  anche  nelle  provincie  meridionali  del  Messico  con  la 
forma  cardinalis  coccinea  (Ridgway)  —  come  viene  asserito  da 
IVetmore  (14)  —  così  è  da  supporre  che  gli  esemplari  del  Petèn 
appartengano  senz’altro  a  '  cardinalis  coccinea  :  comunque  sono  da 
escludere  e  la  varietà  affinis,  abitante  le  provincie  nord-occidentali 
del  Messico  (Bassa  California,  Guaymas,  Chihuahua)  —  come  fa 
notare  Van  Rossem  (29)  —  e  la  varietà  littoralis  della  località  «tipo» 
di  Puerto  Mexico  (Coatzacoalcos) 

Comunque  l’esemplare  del  Petèn  per  quanto  nelle  sue  linee  gene¬ 
rali  sia  moltissimo  assomigliante  a  qualsiasi  sottospecie  della  specie 
cardinalis ,  pure  se  ne  distingue  per  un  ciuffo  ben  definito,  con  penne 
lunghe  e  piuttosto  rigide  e  per  tutte  le  parti  superiori  leggermente 
più  chiare.  Esso  corrisponde  perfettamente  alla  descrizione  data  tanto 
da  Sharpe  che  da  Ridgway  a  proposito  di  carneus  considerata  sotto- 
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specie  dal  primo  e  specie  dal  secondo  :  la  tinta  del  capo,  delle  guance, 
dei  lati  del  collo,  del  petto,  dell’addome  e  del  sottocoda,  è  di  un  bril¬ 
lante  rosso  scarlatto;  sul  retroeollo,  sul  garrese,  sulla  schiena,  sulla 
parte  visibile  dell’ala  chiusa  e  sulla  coda,  il  rosso  si  fa  meno  vivo  e 
più  scuro  e  presenta  una  leggera  sfumatura  brunastra,  assai  meno 
evidente  tuttavia  sul  sopracoda:  remiganti  primarie  e  secondarie 
grigie  con  sottile  margine  esterno  rosso-bruno  che,  dopo  la  prima 
primaria,  invade  tutto  il  mezzo  vessillo  esterno.  Timoniere  rosso-bruno 
superiormente,  lavate  di  rosso  inferiormente.  La  zona  del  «  capistrum  » 
è  assai  limitata  :  a  parte  che  non  ve  ne  è  traccia  sulla  fronte,  notan¬ 
dosi  solo,  sopra  i  fori  nasali,  due  macchioline  nere  assai  ridotte,  la 
tinta  nera  occupa  il  triangolo  compreso  fra  narice,  occhio  e  becco,  il 
quale  risulta  così  contornato  di  nero  da  una  banderella  non  più  alta 
di  3  mm.  Mento  e  gola  sono  pure  neri  e  la  macchia  golare  presenta 
forma  ovalare  con  diametro  longitudinale  di  22  e  trasversale  di  14  mm. 

Le  penne  sulla  sommità  del  capo  sono  allungate  e  assotigliate 
all’apice  formanti,  come  accennato,  un  ben  distinto,  rigido  ciuffo  rica¬ 
dente  indietro  a  ricoprire  la  nuca  :  di  tali  penne,  le  più  lunghe  misu¬ 
rano  24-26  mm.  In  quanto  alle  dimensioni,  l'esemplare  di  Flores,  mar¬ 
catamente  più  piccolo  di  cardinalis  coetànea,  si  avvicina  molto  carneus, 
sebbene  in  tutto  —  ad  eccezione  del  becco  e  dei  tarsi  —  superiore.  In¬ 
fatti,  rispetto  a  carneus  che  misura  mm.  184,9  di  lunghezza  ;  83,8  di  ala  ; 
91,9  di  coda  ;  18,8  di  culmine  alla  base;  15,1  di  profondità  del  becco  alla 
base  ;  11,9  di  larghezza  di  mandibola  alla  base  ;  23,8  di  tarso,  l’esemplare 
Flores  misura  rispettivamente  :  196  ;  86  ;  98  ;  19  ;  15  ;  10,5  ;  19,5  mm. 
In  complesso  quindi  è  leggermente  più  grande  di  carneus,  ma  con 
becco  meno  massiccio  e  tarsi  più  brevi.  Naturalmente  queste  conside¬ 
razioni,  basate  su  un  solo  esemplare,  non  possono  avere  che  un  valore 
molto  relativo  e  di  puro  orientamento. 

Sta  sempre  il  fatto  principale,  ripeto,  che  Richmondena  si  esten¬ 
de  anche  a  sud  del  Messico  e  precisamente  nel  nord  del  Guatemala  : 
è  tuttavia  probabile  che  questa  forma  del  Petèn  costituisca  una  razza 
geografica  per  taluni  spiccati  caratteri  :  «  capistrum  »  assai  ridotto, 
dimensioni  maggiori,  con  becco  meno  massiccio  e  tarsi  più  brevi, 
rispetto  a  carneus.  Tutto  considerato  infine,  date  le  minime  differenze 
fra  tutte  le  svariate  forme,  differenze  non  sempre  fissate  ma  varia¬ 
bili  in  seno  ad  una  medesima  forma,  penso  cosa  più  saggia  conside¬ 
rare  un’unica  specie:  Richmondena  cardinalis,  con  molte  razze  geo¬ 
grafiche. 

Suora  per  il  Petèn  e  per  il  Guatemala. 
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73)  V olatinia  jaearini  atronitens  Todcl. 

Volatinia  jaearini  atronitens  Todd  -  (Griscom,  op.  cit.,  p.  352). 

1  cf  foresta  circondante  il  lag’o  Flores  —  Petèn  —  15  luglio. 

Con  gli  esemplari  di  Van  Tyne  e  questo,  il  Petèn  è  da  ascrivere 
con  sicurezza  nell’areale  di  questa  specie. 

74)  Saltator  atriceps  atriceps  (Lesson) 

Saltatoi'  atriceps  atriceps  (Les.)  -  (Griscom,  op.  cit.,  p.  353). 

1  Sj ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  27  giugno. 

Questo  esemplare  presenta  la  grande  macchia  della  gola  decisa¬ 
mente  bianca,  senza  traccia  nè  di  fulvo  nè  di  castano,  come  sembra 
invece  che  presentino  —  secondo  Sclater  e  anche  Wetmore  —  taluni 
esemplari  del  Messico.  Anche  Salvia  e  Godman  accennano  a  «  una 
forma  più  rara  di  variazione  nel  colore  della  gola  che  in  taluni  esem¬ 
plari,  comunemente  messicani,  è  di  un  castano  vivo  intenso  anziché 
bianco  »,  aggiungendo  però  che  «  forme  intermedie  congiungono  le 
due  ».  Pure  Ridgway  mette  in  rilievo  lo  stesso  fatto  che  in  atriceps 
«  la  macchia  golare  bianca  è  talvolta  tinta  in  tannico  o  in  castano  ». 
Di  tutte  queste  forme,  Wetmore  ne  fa  senz’altro  delle  sottospecie  e 
così  ascrive  gli  esemplari  messicani  a  gola  castana  ad  atriceps  suffn- 
scus  e  quelli  di  Yucatan  a  gola  fulvastra  a  atriceps  raptor.  Poiché 
nell’esemplare  di  Petèn  la  gola  appare  bianca,  non  è  improbabile  che 
raptor  di  Yucatan  sia  una  forma  intermedia  per  ibridazione  tra 
atriceps  del  Petèn  e  suffuscus  del  Sud  Messico. 

Per  le  citazioni  di  Van  Tyne  e  per  questa  cattura,  il  Petèn  è  da 
ascrivere  nell’areale  di  questa  specie. 

75)  Saltator  grandis  grandis  (Lichtenstein) 

Saltator  grandis  grandis  (Lidi.)  -  (Griscom,  op.  cit.,  p.  354). 

1  ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  16  luglio. 

Questo  esemplare  presenta  la  macchia  sul  mento  e  sulla  gola 
decisamente  bianca  e  non  fulvo  pallida  come  è  dato  incontrare  in 
taluni  individui.  Anche  tutte  le  piccole  copritrici  sottoalari  .corrispon¬ 
dentemente  alla  regione  carpale,  metacarpale  e  falangea,  sono  preva¬ 
lentemente  bianche. 

Come  Griscom  aveva  preveduto,  la  specie  è  stata  effettivamente 
incontrata  nel  Petèn. 

76)  Passerina  ciris  ciris  (Linnaeus) 

Passerina  ciris  ciris  (L.)  -  (Griscom,  op.  cit.,  p.  364). 
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1  $ ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  23  giugno. 

Ridgway  considera  il  genere  Cyanospiza  in  luogo  di  Passerina. 

77)  Passerina  cyanea  (Linnaeus) 

Passerina  cyanea  (L.)  -  (Griscom,  op.  cit.,  p.  365). 

I  ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  17  giugno; 
1  9 ,  stessa  località,  3  luglio. 

II  Petèn  è  quindi  da  aggiungere,  per  gli  esemplari  di  Yan  Tyxe 
e  per  questi,  all’areale  della  specie. 

78)  Arremonops  striaticeps  chloronotus  (Salvili) 
Arremonops  striaticeps  chloronotus  (Salv.)  -  (Griscom,  op.  cit.,  p.  368). 

1  rf ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  14  giugno  ; 
1  cf ,  stessa  località,  12  luglio. 

Ridgway  considera  chloronotus  come  specie.  Dei  due  esemplari 
riportati  da  Flores,  uno  presenta  le  due  strisele  laterali  al  pileo  di 
nna  ben  decisa  tinta  nera,  l’altro  invece  di  un  colore  bruno-noce  cupo  : 
quest’ultimo  poi  presenta  le  parti  superiori  piuttosto  bruno-oliva  che 
non  verde-oliva  brillante. 

Con  gli  esemplari  di  Yan  Tyne  e  questi  due,  anche  il  Petèn  è  da 
aggiungere  con  sicurezza  all’areale  della  specie. 

79)  Traupis  abbas  (Lichtenstein) 

Traupis  abbas  (Licht.)  -  (Griscom,  op.  cit.,  p.  377). 

1  9  ?  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  25  giugno  ; 
1  <3”,  stessa  località,  12  luglio;  1  9  ,  stessa  località,  12  luglio. 

La  femmina  catturata  il  25  giugno  possedeva  un  ovario  ipertro¬ 
fico;  quella  del  12  luglio  presentava  caratteri  giovanili. 

80)  Hcibia  salvini  peninsulari  (Ridgway) 

Habia  salvini  peninsulari  (Ridg.)  -  (Yan  Tyne,  op.  cit.,  p.  44). 

1  rf  ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  1°  giugno  ; 
1  9  stessa  località,  14  giugno;  1  9  stessa  località,  16  luglio. 

Ridgway  impiega  il  nome  generico  Phoenicothraupis.  Concordo 
•con  Yan  Tyxe  nell’assegnare  questi  esemplari  del  Petèn  alla  sotto¬ 
specie  peninsulari ,  non  ancora  citata  prima  per  il  Guatemala. 

Griscom,  a  proposito  delle  forme  del  genere  Hcibia ,  non  contem¬ 
pla  la  sottospecie  peninsulari  e  avanza  l’opinione  che  gli  esemplari 
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dell’estremo  nord  e  nord-est  del  Petèn  debbano  essere  molto  più  pros¬ 
simi,  rispettivamente,  alle  sottospecie  rubicoides  e  nelsoni,  della  specie 
r  ubica. 

Le  due  femmine  catturate  a  Flores  diversificano  leggermente  in 
taluni  particolari  :  mentre  in  entrambe  la  porzione  mediana  del  pileo 
appare  di  color  rosso-arancio-mattone,  il  mento  e  la  gola  di  una  (14 
giugno)  sono  giallo-ocra-arancio  e  dell’altra  (16  luglio),  rosso-aran¬ 
cio-mattone.  Le  misure  del  maschio  di  Flores  sono  tutte  leggermente 
più  alte  tanto  rispetto  a  salvini  salvini  come  a  salvini  peninsulari. 
Penso  che  tutte  le  forme  di  Habia  si  debbano  facilmente  incrociare 
nelle  zone  di  contatto  degli  areali  dando  luogo  a  ibridi  fecondi  in  con¬ 
tinua  disgiunzione  dei  caratteri  allelomorfi  parentali. 

Famiglia  Icteridae 

81)  Amblycercus  holosericeus  holosericeus  (Lichtenstein) 

Amblycercus  holosericeus  holosericeus  (Liclit.)  -  (Griscom,  op.  cit., 
p.  386). 

1  ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  27  giugno; 

1  9  ?  stessa  località,  5  luglio. 

L’intero  piumaggio,  nero  lucente,  non  mostra  alcuna  traccia  di 
ardesia  sul  groppone,  sul  sopra  e  sottocoda,  come  è  dato  talvolta 
riscontrare  in  taluni  esemplari. 

82)  Agelaius  phoeniceus  richmondi  Nelson 
Agelaius  phoeniceus  richmondi  Nel.  -  (Griscom,  op.  cit.,  p.  388). 

1  cf ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  25  giugno  ; 
1  ,  stessa  località,  9  luglio. 

Rispetto  alle  misure  medie  indicate  da  Ridgway  per  il  maschio 
adulto  (arrotondate:  lunghezza  tota  198,  ala  112,  coda  83,  culmine  23, 
tarso  28  mm.)  quelle  degli  esemplari  di  Flores  sono  in  tutto  maggiori  : 
lunghezza  tota  235  e  225,  ala  117  e  116,  coda  100  e  96,  culmine  25  e  24, 
tarso  29  e  28  mm.,  rispettivamente. 

83)  Icterus  prosthemelas  (Strickland) 

Icterus  prosthemelas  (Strick.)  -  (Griscom,  op.  cit.,  p.  392). 

1  cf,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  12  luglio. 

Con  gli  esemplari  catturati  da  Van  Tyne  a  Uaxactun,  quelli  di 
Chuntuqui  e  questo  di  Flores,  il  Petèn  è  da  ascrivere  fra  le  zone 
sicure  dell’areale  di  questo  Ittero. 
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84)  Icterus  mesomelas  mesomelas  (Wagler) 

Icterus  mesomelas  mesomelas  (Wagl.)  -  (Griscom,  op.  cit.,  p.  393). 

1  9  ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  15  luglio; 

1  9  stessa  località,  25  luglio. 

L’uccello  catturato  il  25  luglio  mostra  ancora  penne  vecchie  non 
mutate  che,  per  effetto  dell’intemperie  e  del  sole,  sono  assai  scolorite 
assumendo  un  tono  quasi  brunastro. 

85)  Dives  clives  (Lichtenstein) 

Dives  dives  (Liclit.)  -  (Griscom,  op.  cit.,  p.  399). 

1  371,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  1°  giugno. 

Un  altro  esemplare,  portatomi  nidiaceo  il  giorno  27  giugno,  venne 
agevolmente  allevato  nutrendolo  di  pane  e  latte,  banane  e  insetti  vari. 
Divenuto  domesticissimo,  lo  tenevo  completamente  libero  nell’abita¬ 
zione  da  dove  usciva  e  rientrava  a  suo  piacimento. 

Con  gii  esemplari  citati  da  Yan  Tyne  e  il  maschio  e  il  nidiaceo 
di  Flores,  il  Petèn  viene  ad  essere  compreso  nel  sicuro  areale  di 
questa  specie. 

Famiglia  Corvidae 

86)  Cissilopha  yucatanica  Du  Bois 
Cissilopha  yucatanica  Du  Bois  -  (Griscom,  op.  cit.,  p.  404). 

1  (/' ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  14  giugno. 

L’esemplare  presentava  spermiari  ipertrofici. 

87)  Psilorhinus  mexicanus  cyanogenis  Sliarpe 
Psilorhinus  mexicanus  cyanogenis  Sii.  -  (Griscom,  op.  cit.,  p.  406). 

1  cf ,  foresta  circondante  il  lago  Flores  —  Petèn  —  1°  giugno; 
1  rf  juv.  stessa  località,  30  giugno. 

Ridgway  scrive  che  mexicanus  cyanogenis  è  simile  a  mexicanus 
mexicanus  ma  più  piccolo  e  con  l’orlo  bianco  terminale  delle  timo¬ 
niere  (escluso  il  paio  mediano)  più  alto.  Le  misure  degli  esemplari  di 
Flores,  sono  rispettivamente:  lunghezza  tota  420  e  400;  ala  190  e  183; 
coda  200  e  190  ;  culmine  39  e  35  ;  tarso  52  e  49  ;  dito  medio  31  e  30 
inni.,  perciò  piuttosto  intermedie  fra  m.mexicanus  e  m.cyanogenis. 
In  quanto  all’alto  orlo  terminale  delle  timoniere,  ìieH’esemplare  adulto 
esso  misura  fra  i  30  e  i  45  min.  e  in  quello  giovane  fra  i  33  e  i  40. 
In  entambi  gli  uccelli  non  vi  è  alcuna  traccia  della  macchia  triango- 


72 


A.  M.  TAIBKL 


lare  alla  regione  inalare  che,  in  ogni  caso,  non  sarebbe  mai  di  colore 
azzurro  (come  il  nome  sottospecifico  indicherebbe)  ma  grigio  cupo. 
Sebbene  tale  macchia  sia  particolare  agli  uccelli  Centro  Americani, 
Ridgway  fa  notare  come  in  un  esemplare  di  vero  mexicanus  di  Mi- 
rador  (Stato  di  Vera  Cruz,  Messico)  tale  macchia  sia  molto  grande  e 
ben  distinta  perchè  di  un  colore  grigio-cenere  puro.  Per  tutte  queste 
ragioni  non  vedo  la  giustificazione  della  distinzione  di  cyanogenis, 
almeno  per  gli  esemplari  del  Petèn,  così  prossimo  alle  provincie  meri¬ 
dionali  del  Messico,  Chiapas  e  Tabasco  e  non  separato  da  esse  da 
ostacoli  di  sorta  (*).  Concordo  perciò  con  Griscom  che  più  che  isti¬ 
tuire  una  sottospecie,  cyanogenis  sia  da  considerare  una  forma  inter¬ 
media  (un  fenotipo  da’  ibridazione). 


B)  Specie  catturate,  donate  o  acquistate  in  altre  regioni 
del  Guatemala  (lago  di  Amatitlan,  Guatemala  città,  S.  Josè 
di  Guatemala). 

ORDINE  ANSERIFORMES 
Famiglia  Anatidae 

1)  Dendrocygna  autumnalis  autumnalis  (Linneo) 

Dedrocygna  autumnalis  autumnalis  (L.)  -  (Peters,  op.  cit.  Voi.  1, 
p.  153). 

1  cf  e  2  $  9  donatemi  dalla  direzione  del  Giardino  Zoologico 
di  Guatemala.  Due  esemplari  perirono  durante  la  trasversata  dello 
Atlantico  e  uno  visse  in  questa  Stazione  sperimentale  sino  all’inverno 
del  1934. 


2)  Nyroca  collaris  (Donovan) 

Nyroca  collaris  (Don.)  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  I,  p.  174). 

1  9  acque  del  lago  Amatitlan  —  Guatemala  —  7  maggio. 

La  specie  che  vive  —  nella  stagione  invernale  —  sulle  sponde  del 
lago  in  piccoli  branchetti,  è  protetta  :  è  stato  necessario  richiedere  un 


(*)  Infatti  Nelson  (30)  considera  l’altopiano  di  Chiapas  come  la 
continuazione  delle  alture  dell’interno  del  Nord  del  Guatemala  (Petèn): 
«  il  clima  e  la  vegetazione  dei  due  distretti  sono  essenzialmente  gli  stessi 
e  sono  tanto  uguali  nei  caratteri  generali  che  è  da  attendersi  una  ugual¬ 
mente  stretta  somiglianza  nella  vita  degli  uccelli  ». 
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particolare  permesso  per  l’autorizzazione  di  catturarne  un  individuo 
a  scopo  scientifico. 

L’anello  bianco  attorno  all’occhio,  caratteristica  di  questa  specie 
Nord- Americana,  non  è  bene  evidente  nell’esemplare  catturato  che, 
dai  caratteri  dell’ovario  sembrava  essere  ancora  giovane.  Sebbene  nel 
Guatemala,  essa  si  incontri  soltanto  svernante,  pure  il  7  maggio  non 
era  peraltro  incominciato  l’esodo.  Non  ho  potuto  assumere  al  riguardo 
nessuna  notizia  dagli  indigeni. 


ORDINE  GALLIFORMES 

Famiglia  Cracidae 

3)  Ortalis  vetula  leucogastra  (Gould) 

Ortalis  vetula  leucogastra  (Gould)  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  II,  p.  19). 

1  cT  e  1  9  acquistati  viventi  a  S.  Jose  di  Guatemala,  sulla  costa 
del  Pacifico  poco  prima  del  mio  imbarco  per  il  ritorno  in  Italia.  Uno 
degli  esemplari  —  il  maschio  —  già  in  cattive  condizioni  di  salute 
all’atto  dell’acquisto,  decedette  durante  l’attraversata  dell’Atlantico. 
Il  superstite  visse  di  buon  accordo,  nonostante  anch’esso  femmina, 
nella  stessa  voliera  assieme  a  Ortalis  vetula  intermedia,  deponendo 
anch’essa,  a  più  riprese,  le  uova  identiche  a  quelle  della  compagna. 

Anche  questa  Ortalide  venne  donata  allo  Zoo  di  Roma  nel  1935. 

/ 

Famiglia  Phasianidae 

4)  Colinus  leucopógon  hypoleucus  (Gould) 

Colinus  leucopogon  hypoleucus  (Gould)  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  II, 
p.  50). 

6  cT  cT  e  6  9  9  acquistati  vivi  al  mercato  coperto  della  città  di 
Guatemala,  nei  primi  giorni  di  maggio.  A  detta  dei  venditori  —  nego¬ 
zianti  di  pollame  —  essi  provenivano  tutti  dalla  vallata  del  Rio 
Motagua.  Non  stimando  prudente  portare  con  me  animali  vivi  attra¬ 
verso  il  difficoltosissimo  viaggio  per  raggiungere  il  Petèn,  ho  lasciato 
il  gruppo  in  deposito  presso  lo  Zoo  di  Guatemala,  con  l’intenzione  di 
riprenderlo  prima  del  mio  imbarco.  Purtroppo  non  ne  ho  trovato  più 
alcuno,  essendo  tutti  deceduti  in  seguito  ad  una  epidemia  scoppiata 
nell’estate.  E  il  mercato,  nel  mese  di  settembre,  non  ne  era  più 
provvisto. 
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Questo  Colino  è  uno  degii  elementi  venatori  più  abbondanti  : 
nell’epoca  adatta  ne  sono  pieni  tutti  i  negozi  di  polleria  e  ogni  trat¬ 
toria  mostra  in  vetrina  considerevoli  mazzi  di  vittime. 

5)  Cyrtonix  ocellatus  ocellatus  (Gould) 

Cyrtonix  ocellatus  ocellatus  (Gould)  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  II,  p.  57). 

1  r/1 ,  accpiistato  vivo  al  mercato  coperto  di  Guatemala  città,  nei 
primi  giorni  di  maggio.  Per  la  ragione  sopraesposta,  assieme  ai  pre¬ 
cedenti,  ho  affidato  questo  bellissimo  Odontof orino  alle  cure  dello 
Zoo  di  Guatemala.  Ma  al  mio  ritorno  dal  Petèn  anche  questo  uccello 
era  deceduto. 

ORDINE  CELAR  ADRIIFORMES 

Famiglia  Burhinidae 

6)  Burhinus  bistriatus  bistriatus  (Wagler) 

Burhinus  bistriatus  bistriatus  (Wagl.)  -  (Peters,  op.  cit.  Voi.  II, 
p.  296). 

Due  esemplari  acquistati  vivi  al  mercato  coperto  di  Guatemala 
città,  nel  settembre.  Un  esemplare,  in  cattive  condizioni  di  salute  e 
con  un  tarso  fratturato,  decedette  nel  giro  di  pochi  giorni;  l’altro, 
portato  in  Italia,  visse  negli  aviari  della  Stazione  sino  all’inverno  suc¬ 
cessivo.  Alla  dissezione  è  risultato  di  sesso  femminile  :  le  misure  prese 
su  di  esso  equivalgono  a  quelle  date  da  Ridgway  per  gli  esemplari 
del  Messico:  ala  262;  coda  130;  culmine  50;  tarso  112;  dito  medio 
40,5  mm. 

Griscom  per  la  Famiglia,  impiega  il  termine  Oeclicnemidae  e 
per  il  genere  quello  di  Oedicnemus. 

ORDINE  COLUMBIFORMES 
Famiglia  Coiumbid?e 

7)  Chloroenas  flavirostris  flavirostris  (Wagler) 

Columba  flavirostris  flavirostris  Wagl.  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  Ili, 
p.  65). 

Tre  esemplari  vivi  acquistati  da  un  indigeno  a  S.  Jose  di  Guate¬ 
mala,  sul  Pacifico.  Trasportati  in  Italia  e  ospitati  nelle  voliere  di 
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questa  Stazione,  uno  decedette  dopo  pochi  mesi  in  seguito  a  indebo¬ 
limento  organico  procurato  da  una  dolorosa  cheratite;  i  rimanenti 
due,  per  quanto  apparentemente  accoppiati,  non  hanno  mai  mani¬ 
festato  il  desiderio  di  moltiplicarsi. 

Ho  già  detto  le  mie  ragioni  per  cui  propendo  a  escludere  i  Co¬ 
lombi  selvaggi  americani  dal  genere  Cohimba  compredente  invece  i 
Colombi  del  Vecchio  Mondo.  Sarebbe  anche  desiderabile,  onde  non 
sancire  un  grossolano  errore,  modificare  il  termine  specifico  flaviro- 
stris  in  rubrirostris  dato  che  effettivamente  il  colore  del  becco,  in 
questa  specie,  è  il  rosso  e  non  il  giallo,  tinta  che  viene  assunta  invece 
dalla  spoglia  disseccata  su  cui  i  sistematici  studiano  i  caratteri  mor¬ 
fologici  e  su  cui  si  basano  molto  spesso  per  stabilire  i  loro  battesimi. 

Van  Rossem  (36)  ha  limitato  la  località  «  tipo  »  allo  stato  di 
Vera  Cruz  nel  Messico. 

8)  Chloroenas  fasciata  fasciata  (Say) 

Cohimba  fasciata  fasciata  Say  -  (Peters,  op.  cit.  Voi.  Ili,  p.  67). 

Due  esemplari  acquistati  vivi  a  S.  dose  di  Guatemala,  sulla  costa 
del  Pacifico,  in  settembre.  Portati  in  questa  Stazione,  un  maschio 
venne  accoppiato,  sembrandone  in  apparenza  affine,  a  Palumbus 
palumbus,  ma  senza  risultato. 

9)  Zenaida  leucoptera  leucoptera  (Salvili  e  Godman) 

Zenaida  asiatica  asiatica  (L.)  -  (Peters,  op.  cit.  Voi.  Ili,  p.  87). 

1  cf  acquistato  vivo  al  mercato  degli  uccelli  di  Guatemala  città, 
proveniente,  da  assicurazione  degli  indigeni,  dalla  vallata  del  Rio 
Motagua.  Trasportato  in  Italia  è  stato  accoppiato,  negli  aviari  di 
questa  Stazione,  per  diversi  anni  a  una  femmina  Streptopelia  turtur, 
ma  sebbene  fosse  stato  più  volte  osservato  l’atto  copulativo,  le  uova 
da  quest’ultima  deposte  sono  risultate  sempre  infeconde. 

Ridgway  e  Griscom  comprendono  questa  Tortora  nel  genere 
Melopelia ;  Wetmore  e  Peters  invece  1’assegnano  al  genere  Zenaida. 

Linneo,  credendo  erroneamente  detta  Colomba  originaria  dell’In- 
dia  orientale  la  battezzò  asiatica.  Sebbene,  come  ho  avuto  occasione  di 
dire  più  sopra,  in  linea  di  massima,  si  debba  seguire,  in  fatto  di 
nomenclatura  ,  il  concetto  della  priorità,  non  credo  debba  essere  di 
obbligo,  riscontrato  un  grossolano  errore,  sancirlo,  complice  la  scienza 
ufficiale,  in  modo  definitivo.  «  Errare  umanum  est  »,  ma  la  scienza  è 
appunto  invocata  per  correggere  gli  errori  ed  anche  quella  modestis- 
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sima  che  si  occupa  di  nomenclatura,  deve  essere  soprattutto  verità  ed 
esattezza.  Perciò  mi  rifiuto  di  accettare  il  termine  di  asiatica  (seb¬ 
bene  impiegato  pedestremente  da  Ridgway,  da  Griscom,  da  Peters) 
per  una  specie  che  non  ha  nulla  a  che  vedere  con  l’Asia  e  che  è,  per 
contro,  tipicamente  americana.  I  sistematici  non  si  debbono  rendere 
schiavi  del  concetto  di  priorità  quando  con  questo  essi  diventano  correi 
in  un  inganno  che  perpetua  una  inesattezza  e  genera  confusione  : 
leucoptera,  già  adottato  da  Salvin  e  Godman  è  più  che  aderente  al 
vero  e  perciò  deve  essere  preferito  all’assurdo  asiatica. 

10)  Scardafella  inca  (Lesson) 

Scarda/ ella  inca  (Less.)  -  (Peters,  op.  cit.  Voi.  Ili,  p.  103). 

I  cf  acquistato  vivo  al  mercato  degli  uccelli  a  Guatemala  città 
e  proveniente  dalla  vallata  del  Rio  Motagua.  Trasportato  a  Rovigo, 
visse  per  circa  4  anni  presso  questa  Stazione;  nel  1936  venne  donato 
allo  Zoo  di  Roma. 


ORDINE  PASSERIFORMES 
Famiglia  Fringillidae 

11)  Zonotrichia  capensis  septentrionalis  Griscom 
Zonotrichia  capensis  septentrionalis  Gr.  -  (Griscom,  op.  cit.  p.  363). 

1  rf  acquistato  vivo  al  mercato  degli  uccelli  a  Guatemala  città, 
nel  maggio  :  deceduto  in  cattività  a  Rovigo  nel  dicembre  dell’anno 
successivo  e  preparato  in  «  pelle  ».  E’  da  notare  il  marcato  orlo 
bruno,  specie  sul  lato  esterno,  delle  ultime  remiganti  secondarie  e 
l’apice  biancastro,  nonché  un  sottile  orlo  sul  mezzo  vessillo  interno, 
delle  timoniere  laterali. 

12)  Passerina  versicolor  purpurascens  Griscom 
Passerina  versicolor  purpurascens  Gr.  -  (Griscom,  op.  cit.  p.  366). 

1  acquistato  vivo  al  mercato  degli  uccelli  di  Guatemala  città, 
nel  settembre. 

Famiglia  Traupidae  (*) 

13)  Chlorophonia  occipitalis  (Du  Bus) 

Chlorophonia  occipitalis  (Du  Bus)  -(Griscom,  op.  cit.,  p.  372). 


(*•)  Ridgway  impiega  il  termine  familiare  Tanagridae. 
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Quattro' esemplari  acquistati  vivi  in  Guatemala  città,  da  un  nego¬ 
ziante  di  uccelli,  nel  settembre. 


G)  Specie  acquistate  dal  tassidermista  di  Coban  (Alta  Vera 
Paz). 


ORDINE  GRUIFORMES 

Famiglia  Heliornithidae 

1)  Heliornis  fulica  (Boddaert) 

Heliornis  fulica  (Bodd.)  -  (Peters,  op.  cit..  Voi.  II,  p.  214). 

1  esemplare,  senza  indicazione  di  sesso.  Le  misure  corrispondono 
a  quelle  massime  indicate  da  Ridgway:  ala  145;  coda  93;  cul¬ 
mine  31  mm. 

ORDINE  STRIGIFORMES 

Famiglia  Tytonidae 

2)  Tyto  alba  guatemalae  (Ridgway) 

Tyto  alba  guatemalae  (Ridg.)  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  IV,  p.  80). 

1  esemplare  senza  indicazione  di  sesso.  Griscom  anziché  il  nome 
specifico  di  alba  impiega  quello  di  periata. 

Famiglia  Strigidae 

3)  Ciccaba  virgata  centralis  Griscom 
Ciccaba  virgata  centralis  Grisc.  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  IV,  p.  154). 

1  esemplare  senza  indicazione  di  sesso.  Questa  specie  è  comune 
anche  nel  Petèn:  Van  Tyne  ne  ha  raccolto  un  maschio.  Peters  con¬ 
sidera  catoni  L.  e  E.  H.  Ivelso,  la  <<  light  phase  »  di  centralis  :  quindi 
sinonimo  di  quest'ultimo. 

ORDINE  TROGONIFORMES 
Famiglia  Trogonidae 

4)  Pharomachrurus  mocino  mocino  De  la  Llave 

Pharomachrurus  mocino  mocino  De  la  Llave  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi.  V, 
p.  148). 
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1  esemplare  maschile  nello  splendore  del  suo  piumaggio.  E’  il 
famoso  Quetzal,  l’uccello  che,  a  detta  dei  guatemalteehi,  è  insofferente 
della  cattività  nella  quale  condizione  si  lascia  piuttosto  morire  :  per 
questa  ragione  la  sua  figura  è  assunta  a  fiero  emblema  della  nazione. 
Ma  se  invero  riesce  assai  difficile  ottenere  che  detto  splendido  uccello 
sopravviva  a  un  regime  di  schiavitù,  la  cosa  tuttavia  non  è  impossibile. 
Nel  1952  al  «  Dierenpark  »  di  Wassenaar,  in  Olanda,  ne  ho  potuti 
ammirare  circa  una  mezza  dozzina,  in  adatte  voliere,  in  serra  calda, 
in  ottime  condizioni.  Un’altra  graziosa  leggenda  che  viene  sfatata  ! 

ORDINE  CORACIIFORMES 
Famiglia  Momotidae 

5)  Momotus  momota  goldmani  Nelson 
Momotus  momota  goldmani  Nels.  -  (Peters,  op.  cit.,  Voi  V,  p.  226). 

1  esemplare  con  indicazione  di  sesso  maschile.  Di  questa  specie 
si  è  già  discusso  a  proposito  degli  esemplari  catturati  a  Flores  nel 
Petèn. 

ORDINE  PICIFORMES 
Famiglia  Ramphastidae 

6)  Aulacorhynchus  prasinus  stenorhabdus  Dickev  e  Yan  Rossen 

Aulacorhynchus  prasinus  stenorhabdus  D.  e  Y.  Ross.  -  (Peters,  op. 
cit.,  Yol.  VI,  p.  71). 

1  esemplare  senza  indicazione  di  sesso. 

Per  quanto  Wetmore,  che  ha  avuto  occasione  di  esaminare  un 
buon  numero  di  esemplari  di  prasinus,  sia  dell’opinione  che,  date  le 
forti  variazioni  individuali,  la  distinzione  fra  le  due  sottospecie, 
stenorhabdus  e  virescens  non  abbia  ragione  di  esistere,  perchè  le  pic¬ 
cole  differenze  potrebbero  anche  essere  conseguenza  della  diversa  età 
degli  esemplari,  pure  questo  uccello  di  Alta  Vera  Paz  non  possiede 
le  carettistiche  di  virescens,  come  invece,  per  es.,  gli  esemplari  di 
Uaxactun,  determinati  da  Yan  Tyne,  poiché  il  verde  delle  parti  infe¬ 
riori  è  manifestamente  lavato  di  azzurrastro  e  tutte  le  misure  sono 
superiori.  Infatti  :  ala  131  ;  coda  120  ;  culmine  71  inni.,  mentre  gli 
uccelli  di  Uaxactun  misurano  rispettivamente:  ala  da  111  a  120;  coda 
da  102  a  105  ;  culmine  da  61  a  71  inni.  Escluderei  si  tratti  anche  della 
sottospecie  prasinus  prasinus  dato  che  il  bianco  della  gola  è  quasi 
puro,  comparendo  una  ben  decisa  tinta  gialla  solo  al  margine  infe¬ 
riore,  prima  di  entrare  nella  tinta  verde. 
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ORDINE  PASSERIFORMES 

Famiglia  Cotingidae 

7)  Platypsaris  aglaiae  sumichrasti  Nelson 
Platypsaris  aglaiae  sumichrasti  Nel.  -  (Griscom,  op.  cit.,  p.  280). 

1  esemplare  con  indicazione  di  sesso  maschile. 

Famiglia  Turdidae 

8)  Sialis  sialis  guatemalae  Ridgway 
Sialis  sialis  guatemalae  Ridg.  -  (Griscom,  op.  cit.  p.  312). 

5  d71  d71  e  1  9  • 

Tutti  cpiesti  esemplari  sono  molto  uniformi  e  per  i  colori  del 
piumaggio  e  per  le  dimensioni. 

Famiglia  Fringillidae 

9)  Atlapetes  gutturalis  griseopectus  Dwight  e  Griscom 
Atlapetes  gutturalis  griseopectus  Dw.  e  Gr.  -  (Griscom,  op.  cit.  p.  369). 

1  esemplare  senza  indicazione  di  sesso. 

Ridg-way,  che  considera  solo  la  specie  gutturalis,  scrive  che  le 
parti  superiori  sono  o  oliva  scuro  brunastro  oppure  ardesia  cupo; 
invece  l’esemplare  di  Coban  mostra  le  parti  superiori,  comprese  le  ali 
e  la  coda,  nere  con  leggera  levatura  grigio-oliva  sul  groppone  e 
bruno-noce  cupo  sulle  remiganti  e  pagina  inferiore  delle  timoniere. 

Famiglia  Icteridae 

10)  Icterus  galhula  (Linnaeus) 

Icterus  galhula  (L.)  -  (Griscom,  op.  cit.  p.  390). 

1  esemplare  con  indicazione  di  sesso  maschile. 

11)  Icterus  chrysater  chrysater  (Lesson) 

Icterus  chrysater  chrysater  (Less.)  -  (Griscom,  op.  cit.  p.  393). 

1  esemplare  con  indicazione  di  sesso  maschile  e  1  esemplare  con 
indicazione  di  sesso  femminile. 
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NOTIZIE  AGGIUNTIVE 

Specie  sicuramente  riproducenti  nel  Petèn 

Fra  le  specie  riportate  dal  Petèn,  alcune  sono  sicuramente  ripro¬ 
ducenti  sia  perchè  sono  stati  raccolti  esemplari  nidiaeei  o  immaturi, 
sia  perchè  alla  dissezione  degli  individui  adulti  sono  state  riscontrate 
gonadi  ipertrofiche  e  pronte  airovogenesi  o  alla  spermatogenesi. 
Tali  sono  : 

1)  Tinamus  major  robustus  (pulcini  in  giugno) 

2)  Cripturellus  cinnamomeus  goldmani  (pulcini  in  luglio) 

3)  Butorides  virescens  maculatus  (pullus  e  immaturi  in  luglio) 

4)  Cochlearius  coehlearius  z eledoni  (esemplare  in  abito  giovanile  in 

agosto) 

5)  B  osthramus  sociabilis  piumbeus  (esemplare  in  abito  giovanile) 

6)  Crax  globicera  globicera  (esemplare  immaturo  in  luglio) 

7j  Ortalis  retala  intermedia  (esemplare  immaturo  in  agosto) 

8)  Colinus  nigrogularis  segoviensis  (pulcini  in  luglio) 

9)  Agriocharis  ocellata  (pulcini  in  giugno,  luglio,  agosto) 

10)  Aramides  cajanea  albiventris  (immaturo  in  agosto) 

11)  Porphyrula  martinica  (pulcini  in  giugno  e  luglio) 

12)  Jacana  spinosa  spinosa  (pulcini  in  giugno  e  luglio:  esemplare  in 

abito  giovanile  in  agosto) 

13)  Chloroenas  rufina  pallidierissa  (esemplari  giovani  in  luglio  e 

agosto) 

14)  C  olumbi  gallina  tal  pacati  rufipennis  (nidiaeei  in  giugno,  luglio, 

agosto,  settembre) 

15)  Leptotila  verreauxi  fulviventris  (esemplari  immaturi  in  maggio) 

16)  Piaga  cayana  thermophila  (esemplare  immaturo  in  luglio) 

17)  Nyctidromus  albicollis  yucatanensis  (nidiaceo  in  giugno) 

18)  Trogon  citreolus  melano cephalus  (ovario  ipertrofico  in  giugno, 

esemplare  immaturo  in  luglio) 

19)  Ceryle  torquata  torquata  (esemplare  immaturo  in  agosto) 

20)  Piero glossus  torquatus  erythrozonus  (nidiaceo  in  luglio) 

21)  Bampkastos  sulphuratus  sulphuratus  (esemplare  immaturo  in 

agosto) 

22)  Melanerpes  formicivorus  lineatus  (esemplare  immaturo  in  giugno) 

23)  Gymnocichla  nudiceps  chiroleuca  (nidiaceo  in  luglio) 

24)  Formicarius  analis  pallidus  (nidiaceo  in  giugno) 


UCCELLI  DEL  GUATEMALA  ECC. 


81 


25.)  Thamnophilus  doliatus  yucatanensis  (esemplare  immaturo  in 
giugno) 

26)  Tyrannus  melancholicus  chloronotus  (spermiari  ipertrofici  e  sper- 

matogenesi  in  atto  in  giugno). 

27)  Myiozetetes  similis  texensis  (esemplare  immaturo  in  luglio) 

28)  Onychorhynchus  mexicanus  mexicanus  (nidiaceo  in  agosto) 

29)  Progne  chalybea  chalybea  (nidiaceo  in  giugno) 

30)  Trogloclytes  musculus  intermedius  (nidiacei  in  giugno) 

31)  Turdus  grayi  grayi  (spermiari  ipertrofici  e  spermatogenesi  in 

atto  in  giugno). 

32)  Sporophila  morelieti  morelieti  (esentare  immaturo) 

33)  Traupis  abbas  (esemplare  immaturo  in  luglio) 

34)  Dives  dives  (nidiaceo  in  giugno) 

35)  Cissoloplia  yucatanica  (spermiari  ipertrofici  in  giugno) 

36)  Psilorhynus  mexicanus  cyanogenis  (esemplare  immaturo  in  giugno) 


Specie  nuove  per  il  Petèn 


Non  ancora  citate  per  il  Petèn,  sono  le  seguenti  specie  : 

1)  Casmerodius  albus  egretta 

2)  Ara  macao 

3)  Chloroceryle  amazona  mexicana 

4)  Melanerpes  formicivorus  lineatus 

5)  Gymnocichla  nudiceps  chiroleuca 

6)  Turclus  grayi  grayi 

7)  Pichmondena  cardinalis  petenensis 

Quest’ ultima  nuova  anche  per  il  Guatemala. 

Osservazione  generale 

Si  è  notato  che,  in  genere,  gli  esemplari  del  Petèn  hanno  mole 
corporea  lievemente  maggiore  rispetto  alle  forme  di  altre  regioni  li¬ 
mitrofe;  le  misure  delle  varie  parti  del  corpo  sono  vicine  alle  «massi¬ 
me»  della  specie  o  le  superano.  Tali,  per  es.  :  Aramus  guarauna  dolo- 
sus  ;  Jacana  spinosa  spinosa ;  Ara  macao;  Melanoptila  glab  irò  stris  ; 
Habia  salvini  peninsulari ;  Agelccius  plioeniceus  richmondi;  Psilorhi- 
nus  mexicanus  cyanogenis. 
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CONCLUSIONI 

» 

Dal  lavoro  di  Griscom  risulta  che  delle  736  tra  specie  e  sotto¬ 
specie  trovate  nel  Guatemala,  solo  58  sono  state  con  certezza  catturate 
anche  o  esclusivamente  nel  Petèn.  L’A.  tuttavia  manifesta  il  suo  pen¬ 
siero  che  tale  numero,  con  più  accurate  ricerche,  possa  venire  molto 
aumentato.  Infatti,  Yan  Tyne,  nel  1931,  a  Uaxactun  nel  Nord  Petèn, 
ha  potuto  raccogliere  e  osservare  ben  129  tra  specie  e  sottospecie 
che,  con  l’aggiunta  degli  uccelli  della  ricca  serie  che  Harry  Malleis 
raccolse  nel  1923  per  incarico  del  «  Biological  Survey  »  e  la  inclusione 
di  alcuni  esemplari  catturi  da  P.W.  Shufeldt,  presso  il  lago  Petèn 
nel  1917  e  altri  ancora  raccolti  nella  stessa  zona  da  Ernest  G.  Holt 
nel  1926  per  il  Museo  Carnegie,  salgono  a  223. 

Da  questo  elenco  di  Yan  Tyne,  comprendente  quindi  gli  Uccelli 
noti  al  1931  per  il  Petèn,  21  sono  per  la  prima  volta  ricordati  defini¬ 
tivamente  per  il  Guatemala,  portando  così  l’elenco  di  Griscom  da 
736  forme  a  757.  Fra  queste  tuttavia  non  è  compreso  il  Cardinale 
raccolto  da  me  a  Flores  —  Petèn  —  il  17  luglio  e  determinato  come 
Bichmondena  cardinalis  petenensis ,  aumentando  così  di  una  forma 
nuova  il  totale  generale  sino  ad  oggi  conosciuto,  a  758  forme. 

Per  il  Petèn,  oltre  le  223  forme  stabilite  da  Yan  Tyne,  occorre 
aggiungere  quelle  che  già  sono  state,  dal  lavoro  di  Griscom,  decisa¬ 
mente  trovate  nel  Petèn,  ma  non  raccolte  o  determinate  nè  da  Yan 
Tyne  e  ricercatori  precedenti,  nè  da  me  :  in  tutto  15  forme,  portando 
così  il  numero  accertato  a  238.  E  poiché  nella  collezione  dei  miei 
uccelli  riportati  dal  Petèn  non  figuranti  nè  nel  testo  di  Griscom,  nè 
nell’elenco  di  Yan  Tyne,  sono  comprese  altre  7  forme  (le  preceden¬ 
temente  citate,  nuove  per  il  Petèn),  il  numero  delle  forme  accertato 
per  il  Petèn  sale  così  a  245. 

Bichmondena  cardinalis  poi,  come  si  è  già  detto,  è  nuova  non 
solo  per  il  Petèn,  ma  per  tutto  il  territorio  del  Guatemala. 


Rovigo,  30  ottobre  1954. 


UCCELLI  DEL  GUATEMALA  ECO. 


83 


BIBLIOGRAFIA 


1)  G-riscom  L.  -  The  clistribution  of  Bird-Life  in  Guatemala  -  Bull. 

Amer.  Museum  Nat.  Hist.  Voi.  LXIV,  1932. 

2)  Taibel  A.  M.  -  Alla  ricerca  del  Tacchino  ocellato  -  Riv.  Avic.  n,  3, 

1933. 

3)  Taibel  A.  M.  -  Il  Tacchino  ocellato  di  Guatemala  -  Riv.  Ital.  Ornit., 

anno  IV,  serie  II,  1934. 

4)  Van  Tyne  J.  -  The  Birds  of  Northern  Petèn,  Guatemala  -  TJniv. 

Michigan,  Mus.  of  Zool.  Mise,  pubi.,  n.  27,  1935. 

5)  Di  Caporiacco  L.  -  Aracnidi  del  Messico,  di  Guatemala  e  Honduras 

Britannico  -  Aiti  Soc.  Ital.  Se.  Nat.,  Voi.  LXXVII,  1938. 

6)  Altini  G.  -  I  Pesci  dei  laghi  Cliapala,  Patzcuaro  e  Petèn  raccolti  nel 

1932  dal  prof.  Alessandro  Ghigi  e  dal  dott.  Alula  Taibel  -  Atti 
Soc.  Ital.  Se.  Nat.,  Voi.  LXXIX,  fase.  II,  1940. 

7)  Altini  G.  -  Gli  Anfibi  dei  laghi  Chapala,  Patzcuaro  e  Petèn  raccolti 

nel  1932  dal  prof.  Alessandro  Ghigi  e  dal  prof.  Alula  Taibel  - 
Atti  Soc.  Ital.  Se.  Nat.,  Voi  LXXXI,  fase.  I-II,  1942. 

8)  Altini  G.  -  I  Rettili  dei  laghi  Chapala,  Patzcuaro  e  Petèn  raccolti 

nel  1932  dal  prof.  Alessandro  Ghigi  e  dal  prof.  Alula  Taibel  - 

Atti  Soc.  Ital.  Se.  Nat.,  Voi.  LXXXI,  fase.  III-IV,  1942. 

9)  Salvin  and  Godman  -  Biologia  Centrali  Americana.  Aves.  3  voi.  di 

testo,  1  di  tav.,  1879-1904. 

10)  Ridgway  R.  -  The  Birds  of  North  and  Middle  America  -  Parti  1,  2, 

3,  4,  5,  6,  7,  8.  -  U.  S.  Nat.  Mus.  Bull.  Washington,  anni  dal  1901 

al  1919. 

/ 

11)  Ridgway  R.  and  Friedman  H.  -  The  Birds  of  North  and  Middle 

America  -  Parti  9,  10.  U.  S.  Nat.  Mus.  Bull.  Washington,  anni 
1941-1946. 

12)  Taibel  A.M.  -  Esperimenti  ibridologici  tra  specie  del  genere  «  Crax  » 

L.  -  Cesalpina,  maggio  1950. 

13)  Peter  J.L.  -  Check-List  of  Birds  of  thè  World  -  Harvard  Univ. 

Press.,  Voi.  I,  II,  III,  IV,  V,  VI,  VII;  1931-1951. 

14)  Wetmore  A.  -  The  Birds  of  Southern  Veracrux,  Mexico  -  Proc.  U.  S. 

Nat.  Mus.,  Voi.  93,  n.  3164,  1943. 

15)  Taibel  A.M.  -  Notizie  sull’allevamento  in  cattività  di  Tinamus 

major  rohustus  Sclater.  -  Riv.  Ital.  Ornit.,  anno  IX,  serie  II,  1939. 

16)  Van  Rossem  -  Ann.  Mag.  Nat.  Hist.,  oct.  1939,  p.  439-440  (citato  da 

Wetmore). 

17)  Griscom  e  Greenway  -  Bull.  Mus.  Comp.  Zool.,  Voi.  88,  1941,  p.  103 

(citato  da  Wetmore). 

18)  Nelson  and  Goldman  -  Proc.  Biol.  Soc.,  Washington,  voi.  46;  1933, 

p.  193. 

19)  Taibel  A.M.  -  Osservazioni  sulla  riproduzione  in  cattività  di  Crax 

glohicera  glohicera  L.  -  Riv.  Ital.  Ornit.,  anno  X,  serie  II,  1940, 


84 


A.  M.  TAIBEL  -  UCCELLI  DEL  GUATEMALA  EÒO. 

20)  Nelson  E.W.  -  Proc.  Bivi.  Soc.,  Washington,  14,  1901. 

21)  Nelson  E.  W.  -  Proc.  Biol.  Soc.,  Washington,  39,  1926. 

22)  Ogilvie-Grant  -  Cai.  Birds  Brit.  Mus.,  22,  1893. 

23)  Nelson  E.W.  -  A  new  subspecies  of  Colinus  nigrigularis  (Gould)  - 

Proc.  Biol.  Soc.,  Washington,  45,  1932. 

24)  Bidgway  E.  -  Cat.  of  a  colleetion  of  Birds  made  by  Mr.  Chas  H. 

Townsebd,  on  Island  in  thè  Carribean  Sea  and  Honduras  -  Proc. 
TJ.  S.  Nat.  Mus.  10,  1888. 

25)  Taibel  A.M.  -  Su  taluni  ibridi  o  rari  o  nuovi  alla  scienza  ibridologica 

-  Riv.  Ital.  Ornit.  anno  XXV,  serie  II,  1955. 

26)  Nelson  E.  W.  -  Two  new  Birds  from  Mexico  -  Proc.  Biol.  Soc., 

Washington,  39,  1926. 

27)  Taibel  A.M.  -  Sterilità  degli  ibridi  Columba  rufina  pallidicrissa  x 

C.  livia  gaddi  -  Riv.  Ital.  Ornit.,  anno  XVII,  serie  II,  1947. 

28)  Peters  J.  L.  -  Bull.  Mus.  Comp.  Zool.,  Voi.  69,  1929,  p.  439. 

29)  Van  Bossem  A.  .J.  -  Criticai  notes  on  Middle  American  Birds  -  Bull. 

Mus.  of  Comp.  Zool.  Harvard  College;  Voi.  LXXVII,  n.  7;  1934. 

30)  Nelson  E.W.  -  Notes  on  certain  species  of  Mexican  Birds  -  The  Aule, 

voi.  XV,  n.  2,  p.  155. 

31)  Van  Bossem  A.  J.  -  Trans.  San  Diego.  Soc.  Nat.  Hist.,  Voi.  6;  1930. 


A.  M.  Taibel  -  Uccelli  del  Guatemala  ecc. 


Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.  Voi.  XCIV  Tav.  II 


1 


Fig. 


9 


Fig.  1,2-  Sponde  del  lago  di  Petèn-Itza  o  di  Flores  su  cui  sorgono 
e  le  capanne  degli  «indios».  Fanno  cornice  al  lago  modeste  alture 
coperte  di  rigogliosa  vegetazione  arborea:  è  su  queste  e  sulla  riva 
sono  state  eseguite  le  principali  catture. 


le  povere  case 
fittamente  ri¬ 
dei  lago  che 
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Fig.  4 

Fig.  3  -  Visione  di  un  tratto  del  lago  Petèn-Itza  o  di  Flores  nel  punto  dove  esso  si 
restringe:  sul  fondo  le  modeste  alture  ricoperte  dalla  foresi  a  :  in  primo  piano  una 
«schiarita»  per  la  preparazione  di  un  campo  coltivabile. 

Fig.  4  -  Veduta  generale  dell' isolotto  nel  lago  Petèn-Itza  su  cui  sorge  la  cittadina 
di  Flores,  capoluogo  del  dipartimento  del  Petèn  :  sullo  stondo  le  modeste  alture 
boscose  che  fanno  cornice  al  lago. 
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Fig.  6 

Fig.  5  -  Veduta  parziale  del  lago  Petèn-Itza  o  di  Flores.  I  grandi  alberi  semispogli 
della  sponda,  sono  gli  «alberghi»  prediletti  dei  Cormorani  e  dei  Pioti. 

Fig.  6  -  Veduta  generale  dell’ isolotto  su  cui  sorge  la  cittadina  di  Flores:  al  di  sopra 
dei  tetti  spiccano  contro  il  cielo  i  ciudi  fogliari  delle  palme  da  cocco. 
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Fig.  7  -  Veduta  generale  della  citta¬ 
dina  di  Flores  dalla  sponda  meridio¬ 
nale  del  lago  omonimo,  rivestita  di 
rigogliosa  vegetazione. 

Fig.  8  -  «Schiarita»  nel  mezzo  della 
foresta  primitiva  con  funzione  di 
«stazione  di  sosta»,  lungo  il  sentiero 
Benque-Viejo-Remate,  tutto  «scavato» 
nel  fitto  della  boscaglia  dagli  alberi 
secolari.  Ambiente  prediletto  della 
maggior  parte  degli  animali  riportati. 
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Fig.  9  -  Tinamus  major  robustus  :  penne  del  dorso  (in  alto)  e  delle  ali  —  inedie  copiatrici  —  (in 
basso)  di  tre  diversi  esemplari:  notare,  specialmente  sulle  copritrici,  la  diversa  «marcatura» 
della  barratura  trasversale  nera. 

Fig.  10  -  Tinamus  major  robustus  :  due  esemplari  di  Flores,  riportati  vivi  alla  Stazione  speri¬ 
mentale  di  Avicultura  di  Rovigo  :  femmina  (in  alto),  maschio  (in  basso). 

Fig.  11 

-  Tinamus  major  robustus  :  padre  con  tre  pulcini  di  tre  giorni  schiusi  alla  Stazione  speri¬ 
mentale  di  Avicultura  di  Rovigo.  Le  penne  della  coda  e  del  groppone  del  padre  sono  state,  durante 
l’incubazione  delle  uova,  rosicchiate  dai  topi  per  la  preparazione  dei  loro  nidi. 
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Fig.  12  -  Crax  globicera  :  femmina  dell’età  di  anni  22 
barratura  bianca 'sulle  timoniere. 


mostrante  una  evidente 


Fig.  13  -  Crax  globicera  :  capo  di  maschio  adulto  in  due  diverse  fasi  emotive  :  a 
destra,  tranquillità;  a  sinistra,  allarme,  eccitazione. 


Fig.  14  -  Crax  globicera  :  madre  con  due  pulcini  di  15  giorni  d’età;  la  madre  tiene 
sollevate  le  penne  del  ciuffo  perchè  in  preda  a  vivo  «eccitamento». 
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Fig.  15  -  Agriocharis  ocellata  :  tre  femmine  riportate  vive  per  la  Stazione  sperimentale  di  Avi¬ 
cultura  di  Rovigo. 

Fig.  16  -  Aramus  guarauna  dolosus  :  penne  (da  sinistra  a  destra)  della  gamba,  dell’addome  e  del 
sottocoda  sulle  quali  appare  ben  distinta  la  macchia  bianca  centrale  lungo  il  rachide  sebbene  ap¬ 
pena  accentuata  nell’ultima. 

Fig.  17  -  Rh  ampliastos  sulpliuratus  sulpliuratus:  esemplari  preparati  in  «pelle»  ;  in  alto,  individuo 
adulto;  in  basso,  individuo  giovane  appena  uscito  dal  nido. 
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C.  Sacchi 


BIOGEOGRAFIA  E  POLIMORFISMO  NELLE 
EUPARYPHA  (HELICID2E)  DEL  MAROCCO  OCCIDENTALE 

(Nota  preliminare) 


Il  genere  Euparypha ,  che  comprende  nel  bacino  mediterra¬ 
neo  e  lungo  le  coste  dell’Europa  atlantica  la  sola  specie  E.  pisana 
Muli.  —  molto  polimorfa  nella  forma  generale  del  corpo  e  nel 
disegno,  ma  non  suscettibile  di  identificare  vere  razze  geogra¬ 
fiche  —  mostra  nel  Marocco  meridionale,  così  come  sul  litorale 
del  Sahara  spagnolo,  ed  alle  Canarie,  fenomeni  di  polimorfismo 
più  profondi,  interessanti  l’anatomia,  ed  aspetti  più  completi 
della  morfologia  conchigliare. 

Nel  1937  il  Rensch,  in  una  indagine  malacologica  compa¬ 
rativa  sui  suoi  cicli  razziali  (il  Rassenkreis,  vecchia  nozione 
largamente  adottata  dai  malacologici  di  scuola  tedesca  nella' 
seconda  metà  del  secolo  scorso,  viene  notoriamente  riproposto 
dal  Rensch  su  base  genetico-popolazionistica)  si  servì  del  po¬ 
limorfismo  delle  euparife  marocchine,  in  parallelo  con  la  va¬ 
riabilità  di  altre  Elicidi  e  specialmente  delle  Murelline  sici¬ 
liane,  per  illustrare  la  pluripotenza  evolutiva  comune  a  diversi 
ceppi  di  uno  stesso  gruppo  sistematico.  Per  quel  che  concerne  il 
possibile  significato  adattativo  del  polimorfismo  stesso,  il  Rensch 
non  rigettò  l’ ipotesi,  vecchia  e  lungamente  discussa,  che  ve¬ 
drebbe  nelle  forme  più  appiattite  e  più  striate  adattamenti  a 
vita  più  xerobia  ed  a  più  forte  insolazione,  in  rapporto  a  forma 
più  arrotondate,  meno  depresse  e  meno  costulate.  Lunghe  ri¬ 
cerche,  ancora  in  corso,  mi  hanno  indotto  a  ritenere  inaccet¬ 
tabile  questo  punto  di  vista  per  le  Murelline,  fra  i  popola¬ 
menti  delle  quali  è  difficile  riscontrare  differenze  significative 
nel  rapporto  morfologia /macroclima,  e  specialmente  del  rapporto 
morfologia  microclima,  di  gran  lunga  più  importante  per  entità 
rupicole. 
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Gli  esempi  citati  dal  Rensch  (Mure Ila,  Iberus ,  Tyrrheni- 
berus,  Levantina  .  .  .)  riguardano  quasi  tutte  specie  montane  o 
legate  comunque  a  mezzo  rupestre.  Le  Euparypha  invece  sono 
notoriamente  litorali;  nel  Mediterraneo,  e  più  generalmente,  in 
Europa  esse  sono  essenzialmente  psammicole.  Lo  studio  del  loro 
polimorfismo  in  rapporto  all’ambiente  può  avere  perciò  valore 
interpretativo  superiore  a  quello  di  specie  rupicole  ed  orofile, 
sia  per  l’intervento  di  fattori  biogeografici  più  numerosi  e  più 
vari,  sia  per  possibilità  di  isolamento  topografico  molto  minori,  e 
spesso  in  pratica  nulle. 

La  missione  zoologica  di  cui  sono  stato  di  recente  incaricato 
dall’ Institut  Scientifique  Chérifien  di  Rabat  (ottobre-dicembre 
1954)  mi  ha  permesso  di  percorrere  largamente  il  Marocco  atlan¬ 
tico  ;  ad  altra  missione  rimanderò  lo  studio  del  litorale  mediter¬ 
raneo  maroccano,  molto  meno  interessante  agli  scopi  del  mio 
lavoro,  ed  eventuali  ricerche  nel  Rio  de  Oro. 

I  risultati  completi  della  mia  missione  saranno  pubblicati 
per  esteso  in  altra  sede  ma  il  notevole  interesse  dei  dati  raccolti 
mi  induce  a  dar  qui  breve  comunicazione  dei  principali  miei 
elementi  di  ricerca  e  delle  deduzioni  per  ora  tratte. 

Gli  itinerari  principali  percorsi  sono  stati  i  seguenti:  Rabat- 
Port  Lyautey-Zona  internazionale;  Rabat-Fedala-Casablanca-Maza- 
gan-Sidi  Smain-Tamanar-Agadir-Tiznit- Gulimin-Auinet  Torkos  ; 
Mazagan-Oapo  Bianco-Safì-foce  dell’ ued  Tensift-Mogador-Tafelney 
lungo  piste  litoranee;  Tiznit-litorale  in  più  punti;  Gulimin-Ued 
Nun- Aereora-Fum  Dra  (frontiera  del  Sahara  spagnuolo)  ;  Agadir- 
piana  dell’ued  Suss;  Agadir- A.rbalù;  Casablanca-Settat-Marrachesc- 
Scesciaua-Mogador  :  Rabat-Marchand  -  Ued  Zem-Beni  Mellal-El 
Kelaa-Marrachesc  ;  Rabat-Boucheron-Kuribga-Ued  Zem  ;  Rabat- 
Tiflet-Khemisset-Meknes  ;  Port  Lyautey-Suk  el  Arba  del  Rharb- 
Uezzan.  Tutta  la  zona  percorsa  entra  nei  piani  bioclimatici 
«mediterraneo  semiarido»  e  (pianure  di  Marrachesc,  pianura  a 
sud  di  Agadir,  zona  di  Gulimin)  «mediterraneo  arido»  dell’  Em- 
berger  (carta  ridisegnata  dal  Boudy,  1954).  Soltanto  Lapo  Spar- 
tel,  ad  ovest  di  Tangeri,  è  attribuito  dall’  Embergf.r  al  suo 
«piano  mediterraneo  umido».  Per  confronto  ho  poi  seguito  popo¬ 
lamenti  di  Euparyplia  pisana  nel  Marocco  orientale,  attraverso 
Fez  e  Taza,  lungo  la  penetrazione  del  «piano  mediterraeo  semi¬ 
arido»  dell’ Emberger,  che  divarica  le  zone  umide  e  subumide 
del  medio  Atlante  a  sud  e  dei  contrafforti  meridionali  riffani  a 
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nord.  Per  quanto  alcuni  popolamenti  di  euparife  della  steppa  di 
Ujda  possano  infatti  ritenersi  di  origine  costiera  mediterranea, 
non  esiste  discontinuità  ecologica,  almeno  potenziale,  fra  i  popo¬ 
lamenti  dell’altipiano  di  Meknes  e  di  Fez,  e  quelli  del  Marocco 
orientale,  attraverso  il  corridoio  di  Taza  ed  i  tratti  irrigati  della 
steppa  :  Guercif,  Taurirt,  E1  Aiun,  Ujda. 

I  risultati  essenziali  raggiunti  possono  essere  riassunti  nei 
punti  seguenti: 

1)  delle  quattro  forme  principali  note  pel  Marocco  meri¬ 
dionale  nel  genere  Euparypha  (cfr.  Morelet,  1880),  la  più  ap¬ 
piattita  di  tutte,  Euparypha  planata  Chemn.  con  conchiglia 
discoidale:  ha  distribuzione  essenzialmonte  litorale,  il  suo  biotopo 
più  settentrionale  è  alla  foce  del  Tensift.  Essa  è  quasi  esclusi¬ 
vamente  dunicola. 

2)  Euparypha  pisana  è  pure  dunicola  sul  litorale  a  sud 
del  Tensift;  ma  può  stanziarsi  in  località  più  interne  (pianura  di 
Marrachesc)  nei  biotopi  irrigati  artificialmente  e  nei  palmizi  sulle 
rive  degli  uidian. 

3)  E.  delinei  Rossm.  ed  E.  subdentata  Fér.  debbono  consi¬ 
derarsi  due  razze  dello  stesso  ciclo.  Molte  forme  di  passaggio 
sono  riconoscibili  fra  le  forme  senza  tubercolo  palatale,  e  quelle 
tubercolate;  ma  T  habitat  delle  forme  edentule  è  nel  complesso 
più  settentrionale  e  più  litorale.  Si  ha  dunque  a  che  fare  con 
razze,  e  non  con  semplici  varietà  come  il  Pallary  accettò 
(1904).  Il  ciclo,  rispetto  alle  altre  due  euparife,  ha  ecologia 
sublitorale ,  tipicamente  extrapsammicola.  Esso  tocca  il  mare  là 
dove  più  che  con  vere  catene  dunose  si  abbia  a  che  fare  con 
triangoli  deltizi  che  escludono  le  altre  due  euparife  (Tafelney, 
Arbalù,  Mighleft,  foce  del  Nun).  Sulle  grandi  dune  spalleggia  i 
popolamenti  di  E.  pisana  e  di  E.  planata  in  mezzo  non 
psammobio  o  su  sabbie  fissate  dalla  vegetazione. 

4)  Il  limite  settentrionale  attuale  delle  popolazioni  viventi 
di  E.  delinei  coincide  col  capo  Safi,  pochi  chilometri  a  setten¬ 
trione  della  città  omonima.  Ma  la  forma  tubercolata  è  arroccata 
nell’interno  più  a  sud,  sul  Gebilet,  la  bassa  ruga  preatlasica  che 
separa  il  bacino  meridionale  dell’Um  er  Pebia  dalla  vallata  del 
Tensift.  E.  subdentata  ha  anche  lasciato  tracce  fossili  assai  più 
settentrionali,  a  nord  dello  stesso  parallelo  di  Safi;  tra  Khemis- 
set  e  Mechra  Benabbù  lungo  la  strada  Settat-Marrachesc,  ed  a 
Fqih  ben  Salali  sulla  via  Ued  Zeni  -  Marrachesc:  il  solco  del- 
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rUin  er  Rebia  è  stato  dunque  oltrepassato  dalle  euparife  del 
ciclo  subdentata.  Tutta  la  piana  di  Marrachesc  e  quella  di  Fqih 
contengono  popolazioni  fossili  di  subdentata,  in  parte  sparpagliate 
dalle  grandi  alluvioni  che  scendono  dall’  Atlante,  ma  in  parte 
certamente,  come  le  condizioni  di  giacimento  permettono  di  af¬ 
fermare,  vissute  sul  posto  (1). 

I  limiti  geografici  cosi  stabiliti  pel  ciclo  sono  in  sensi¬ 
bile  coincidenza  coi  limiti  settentrionali  del  «clima  semiconti¬ 
nentale  caldo»  secondo  1’ abbozzo  di  climatologia  regionale  maroc¬ 
china  del  Debrach  (1953). 

5)  Sul  litorale  a  nord  di  Sali,  solo  E.  pisana  rappresenta 
il  genere,  sia  nei  popolamenti  viventi,  sia  nei  fossili  del  quater¬ 
nario  dunare.  E.  pisana  invade  largamente  il  JDukkala  —  pianura 
a  S  ed  a  SE  di  Mazagan  —  con  popolazioni  composte  su  decine 
di  chilometri  da  fenotipi  in  grande  maggioranza  a  fondo  bianco 
e  senza  ornamentazione  (2).  Ma  tra  il  capo  Cantin  ed  Ualidia, 
le  popolazioni  insediate  sulle  arenarie  rosee  del  vecchio  cordone 
dunare  presentano  un  fenomeno  morfologico  di  doppia  dina.  Sia  da 
nord  che  da  sud  i  valori  del  rapporto  altezza  della  conchi¬ 
glia'  diametro  massimo  diminuiscono  gradualmente,  finché  ad 
una  quindicina  di  chilometri  a  nord  del  capo  Cantin  le  popola¬ 
zioni  di  E.  pisana  assumono  una  forma  fortemente  appiattita  e 
carenata  che  ricorda  molto  la  conchiglia  di  E.  planata.  Alcuni 
di  questi  fenotipi  carenati  e  depressi  hanno  ricevuto  da  vecchi 
A  A.  di  faunistica  denominazioni  riferite  a  «varietà».  Io  ritengo 
però,  riconsiderando  l’ insieme  del  fenomeno,  che  la  denomina¬ 
zione  geografico -razziale  di  E.  pisana  cantinensis  convenga 
meglio  al  materiale  della  zona.  Fatto  eccezionale  in  seno  al 
grande  polimorfismo  diffuso  di  E.  pisana ,  una  vera  razza  geogra¬ 


fi  Il  ciclo  subdentata  non  vive  però  in  regioni  francamente  predeser¬ 
tiche.  Popolazioni  fossili  ne  sono  reperibili  nelle  alluvioni  circostanti 
Culi  min,  ma  nessuna  traccia  ne  ho  potuto  rilevare  ad  Auinet  Torkos, 
nella  steppa  presahariana  ad  una  quindicina  di  chilometri  dalla  fron¬ 
tiera  del  Sahara  spagnuolo  ed  a  circa  120  km  in  linea  d’aria  dal- 
P  Atlantico. 

(2)  Posso  estendere  al  Marocco,  come  a  tutti  i  paesi  del  Mediter¬ 
raneo  occidentale  da  me  percorsi,  le  conclusioni  tratte  nel  mio  lavoro 
del  1952  sul  significato  frequentemente  casuale  delle  differenti  percen¬ 
tuali  di  forme  ornate  ed  inornate  nelle  popolazioni  di  E.  pisana ,  e 
sull’impreciso  valore  zoogeografico  delle  variazioni  dell’indice  di  de¬ 
pressione  conchigliare  in  Italia. 
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fica  si  identifica  qui  a  carico  della  conchiglia,  mentre  i  caratteri 
anatomici  restano  tipici  della  specie  pisana. 

Le  popolazioni  piatte  e  carenate  della  fascia  costiera  deli¬ 
neata,  a  differenza  della  regione  di  Safi  e  del  Dukkala,  constano 
in  prevalenza  di  individui  dotati  di  ornamentazione  croma¬ 
tica,  e  con  fondo  nocciuola.  Nonostante  le  diverse  ondate  di 
popolamento  riconoscibili  nell’ entroterra,  una  separazione  relati¬ 
vamente  vecchia  fra  cordone  dunare  e  pianura  retrostante  può  essere 
invocata  —  certamente  favorita  dalle  lagune  che  esistettero  ad 
un’epoca  recente  tra  le  dune  di  Ualidia  e  la  pianura  a  sud  di 
Mazagan  —  a  proposito  anche  dei  fenomeni  di  razziazione. 

6)  Un  esame  comparativo  dell’ecologia  delle  forme  depresse 
e  carenate  nel  genere  Euparypha  dimostra  che  nessuna  relazione 
può  sostenersi  fra  di  esse  e  la  secchezza  ambientale,  nel  senso 
indicato  dal  Rnsch.  Euparypha  planata  è  certamente  più  igrobia 
del  ciclo  subdentata ,  nel  quale  si  incontrano  di  frequente  popola¬ 
zioni  molto  elevate  di  spira:  il  Debrach  sottolinea  esplicitamente 
la  molto  maggior  umidità  atmosferica  del  litorale  di  Mogador- 
Agadir  rispetto  alle  regioni  interne.'  Da  questo  punto  di  vista 
il  ciclo  deve  ritenersi  comprendente  le  forme  più  xerobie  del 
genere,  poiché  E.  pisana  può  installarsi  nelle  regioni  interne 
popolate  da  dehnei  o  da  subdentata  soltanto  entro  microclimi  di 
particolare  umidità,  naturali  od  artificiali.  Quanto  ad  E.  pisana 
■cantine nsis ,  essa  vive  nell’estrema  lingua  meridionale  litorale 
compresa,  dall’  isoieta  di  400  min  annui,  rappresentata  sulla 
carta  pluviometrica  del  Poux  (1943).  Isoieta  che  esclude  l’entro- 
terra,  meno  piovoso  perciò,  e  sottratto  inoltre  alla  forte  umidità 
atmosferica,  perenne  sul  litorale  a  nord  di  Safi  (Debrach). 
Può  dunque  affermarsi  che  le  euparife  carenate,  o  convivono 
con  forme  globose  (le  popolazioni  di  E.  pisana  a  sud  di  Moga- 
dor  si  annoverano  fra  le  più  globose  della  specie)  o  sono  accan¬ 
tonate  in  regioni  relativamente  meno  aride. 

Lo  sviluppo  di-  forme  carenate  ed  appiattite,  sia  nell’ambito 
del  genere  Euparypha ,  che  della  specie  pisana,  appare  piuttosto 
in  relazione  con  generiche,  ed  in  parte  casualmente  concentrate, 
pluri-potenzialità  evolutive,  senza  che  un  irraggiamento  adatta- 
tivo  sia  per  ora  dimostrabile.  D’altra  parte  è  dubbio  il  van¬ 
taggio  fisiologico  che  potrebbero  trarre  dalla  forma  discoidale 
—  che  a  parità  di  volume ,  espone  una  superficie  corporea 
molto  mag  giore  di  una  forma  sferoidale  —  animali  che  proprio 
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nella  stagione  più  soleggiata  e  secca,  si  immobilizzano  per  mesi 
sui  loro  sostrati,  senza  poter  dunque  effettuare  quegli  sposta¬ 
menti  diurni  continui,  che  soli  potrebbero  avvantaggiarli,  per¬ 
mettendo  loro  di  orientare  la  superficie  minima  (il  tratto  care¬ 
nale,  cioè)  in  senso  sempre  normale  all’incidenza  dei  raggi 
solari. 

Piuttosto  potrebbe  affermarsi  che,  nel  ciclo  subdentala ,  la  razza 
tubercolata,  più  meridionale  e  più  interna,  sia  più  resistente 
all’aridità  del  mezzo  che  la  non  tubercolata.  Ma  questi  fenomeni 
possono  rientrare  più  genericamente  nelle  reazioni  fisiologiche 
note  da  molto  tempo  pei  Polmonati  xerobi,  che  pongono  forte 
ispessimento  del  cercine  peristomatico  e  sviluppo  di  callosità 
aperturali  in  relazione  con  fatti  ipersecretivi  da  forte  e  prolun¬ 
gata  secchezza  ambientale. 

7)  Euparypha  planata  ha  verso  il  ciclo  subdentala  forme 
in  un  certo  senso  intermediarie  da  tempo  note  (cfr.  Morklet  cit.). 
Popolazioni  con  alte  frequente  di  questi  fenotipi  vivono  al  Capo 
Ghir,  a  nord  di  Agadir;  a  Scisct,  a  nord  di  Mogador  e  a  Mogador  \ 
in  biotopi,  cioè  tutti  litorali  che  possono  ritenersi  di  contatto  fra 
il  ciclo  subdentala  ed  E.  planata .  Per  quanto,  nella  maggior  parte 
dei  suoi  popolamenti,  E.  planata  sia  bene  identificata  nella 
morfologia  e  nell’  ecologia,  essa  può  dunque  entrare  col  ciclo 
subdentata ,  cui  l’avvicinano  caratteri  anatomici  (presenza  di 
flagello)  e  conchigliari  (nicchio  spesso,  quasi  porcellanaceo  ; 
peristoma  molto  ispessito,  apertura  angolosa  verso  l’esterno)  in 
un  grande  Artenkreis. 

Ad  altro  ciclo  di  specie,  se  non  ad  altro  sottogenere,  appar¬ 
tiene  invece  E.  pisana ,  senza  flagello,  con  nicchio  più  sottile, 
con  peristoma  relativamente  poco  ispessito  e  con  apertura  tondeg¬ 
giante.  Nessun  fenotipo  intermedio  è  mai  reperibile  fra  essa  ed 
E.  delinei ,  nonostante  le  numerose  convivenze,  da  Safi  a  Tiznit. 
Forme  pretese  di  passaggio  sono  in  realtà  da  riferirsi,  come  io 
stesso  ho  potuto  verificare  in  collezioni,  ad  E.  delinei  giovani,  e 
perciò  con  sviluppo  incompleto  del  cercine  peristoraatico. 

A  conclusione  di  queste  constatazioni,  aperto  resta  il  problema 
del  perchè  soltanto  in  una  zona  relativamente  limitata  del  suo 
grande  areale,  il  genere  Euparypha  contenga  tanto  polimorfismo, 
a  livello  sia  specifico  che  distintamente  razziale.  Il  pullulare  di 
forme  diverse  d’un  dato  gruppo  sistematico,  in  una  zona,  conduce 
solitamente,  secondo  principi  ormai  classici  della  biogeografia,  a 
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considerare  quella  regione  come  il  centro  geografico  di  origine,  o 
di  rifugio  e  di  ripopolamento  del  gruppo  stesso.  Già  vecchie  con¬ 
siderazioni  del  Morelet  (cit. ),  in  seguito  parzialmente  confutate, 
ma  immediate  ed  evidenti,  tracciarono  parallelismi  fra  il  polimor¬ 
fismo  delle  euparife  sud  marocchine  e  quello  delle  euparife  canariensi. 

Il  genere  Eupargpha ,  per  quanto  comunemente  compreso 
dai  tassonomi  nella  grande  —  ed  eterogenea  —  sottofamiglia 
delle  Elicine,  rappresenta  senz’altro  un  pliylum  a  parte  nella 
fauna  europea  e  mediterranea.  Caratteristiche  anatomiche  (multi- 
fide  tubolari  semplici,  sacciformi),  morfologiche  generali  e  fisio¬ 
logiche  bene  lo  distinguono  dai  generi  raggruppati  nella  stessa 
sottofamiglia.  Le  due  ultime  categorie  di  caratteri,  interessanti 
la  forma  della  conchiglia  e  1’  ecologia  portano  ad  una  marcatis¬ 
sima  convergenza  verso  morfologia  ed  ecologia  delle  Elicelline, 
fra  le  quali  in  antico  Eupargpha  pisana  fu  confusa  dai  con¬ 
chiliologi,  nonostante  il  tipo  del  tutto  differente  di  ornamenta¬ 
zione  cromatica  (cfr.  Bacchi,  1952). 

In  Marocco  il  ciclo  subdentata  ha  un’ecologia  simile  a  quella 
delle  Gerii  nella  del  gruppo  virgata  Da  Costa,  che  mancano  su 
gran  parte  dell’areale  del  ciclo.  Procedendo  lungo  il  litorale  da 
Mogador  verso  la  foce  del  Tensift,  si  osservano  le  penetrazioni 
di  lingue  sabbiose  fra  i  calcari  retrostanti  dar  luogo  ad  un  alter¬ 
narsi  di  popolamenti  di  Eupargpha  pisana  (su  sabbie)  a  po¬ 
polamenti  di  delinei  (e  di  Xeroleuca ,  Elicelle  endemiche  che 
ne  dividono  con  grande  precisione  l'ecologia)  su  calcari  e  su 
marne.  La  distribuzione  a  duplice  lisca  di  pesce  che  ne  risulta 
corrisponde  bene  ad  analoghi  fenomeni  di  compenetrazione  reci¬ 
proca  di  aree  fra  popolamenti  della  stessa  E.  pisana ,  e  popola¬ 
menti  di  Helicella  virgata ,  da  me  analizzati  in  simili  condizioni 
litologiche  sul  litorale  medioadriatico  (cfr.  Sacchi.  1954-b). 

Il  ciclo  subdentata ;  sembra  d’altra  parte,  esercitare  una  sorta 
di  vicarianza  ecologica  rispetto  alle  Cernuella.  Ma  nel  Marocco 
settentrionale,  dove  le  Cernuella  compaiono  con  popolamenti 
massicci,  si  nota  anche  il  fenomeno  di  grandi  penetrazioni  di 
Eupargpha  pisana  in  zone  interne,  che  non  ha  riscontro,  nè  in 
Europa  (dove  casi  simili  costituiscono  un'eccezione  sempre  degna 
di  segnalazione)  nè  in  Berberia  altrove:  in  Algeria  ed  in  Tunisia, 
infatti,  le  Cernuella  popolano  sole  o  con  Xeromagna  le  regioni 
basse  dell’Atlante  telliano  e  le  grandi  pianure  più  a  sud.  Eviden¬ 
temente  latitudini  più  meridionali  costituiscono  ambienti  favore- 
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voli  alla  comparsa  di  popolamenti  di  Euparypha  nelle  stazioni 
sufficientemente  umide,  anche  su  suoli  non  sabbiosi,  ed,  a  volte, 
francamente  in  mezzi  pelobi  (Meknes,  Fez,  Taza,  Ujda). 

D’altra  parte  E.  pisana  stessa,  nel  Marocco  a  sud  di  Moga- 
dor,  compare  con  fenotipi,  affatto  insoliti  altrove,  che  dilatano 
ancora  il  suo  già  vasto  campo  di  variabilità  cromatica  e  morfo¬ 
logica  (cfr.  p.  es.  Morelet  cit.). 

Infine,  E.  pisana  non  appare  nelle  dune  mediterranee  che 
in  età  recente.  Ricerche  personali  alle  Baleari,  sulle  coste  tirre¬ 
niche,  in  Sicilia,  in  piccole  isole  mediterranee,  in  Algeria  ed  in 
Tunisia  mi  hanno  convinto  che  E.  pisana  fu,  nel  Quaternario 
antico  e  fino  ad  epoche  relativamente  moderne,  vicariata  nel 
mezzo  dunare  da  Elicelline  (in  parte  ancora  viventi  sulle  dune 
stesse  o  nel  retroduila)  associate  spesso  ai  Polmonati  che  oggi 
coabitano  con  l’euparifa.  Ma  nelle  dune  marocchine,  sia  attuali 
che  quaternarie,  E.  pisana ,  qua  e  là  con  delinei  o  con  planala , 
è  al  contrario  specie  sempre  caratteristica  per  quanto  non  sembri 
comparire  in  formazioni  prequaternarie. 

Ponendosi  questo  complesso  di  fatti  in  relazione  con  la  ripar¬ 
tizione  attuale  di  E.  pisana  nel  Mediterraneo,  che  sembra  rare¬ 
farsi  nel  bacino  più  orientale,  e  con  l' ampia  possibilità  di  ecesi 
della  specie,  si  possono  avanzare  le  ipotesi  seguenti: 

a)  le  dune  litorali,  nel  bacino  mediterraneo,  costituiscono 
per  E.  pisana  non  un  mezzo  di  elezione,  ma  piuttosto  un  mezzo 
di  conquista  provvisorio,  relativamente  «vuoto»  dal  punto  di  vista 
ecologico,  donde  E.  pisana ,  quando  non  vi  sia  trattenuta  da  con¬ 
dizioni  soltanto  là  favorevoli  (mezzo  litorale  =  mezzo  più  «meri¬ 
dionale»  rispetto  all’ entroterra  sul  golfo  di  Guascogna  e  sulla 
Manica)  tenta  di  penetrare  in  mezzi  interni. 

b)  la  regione  marocchina  meridionale-canariense  è  verosi¬ 
milmente  la  zona  dalla  quale  il  genere  Euparypha  ha  incomin¬ 
ciata  la  sua  attuale  espansione  ed  è  probabilmente  il  suo  centro 
di  origine. 

Che  i  popolamenti  di  euparife  a  sud  di  Safi  siano  in  rap¬ 
porto  con  popolamenti  canariensi  apparo  tanto  più  probabile 
quando  si  consideri  l’imponente  insieme  di  fenomeni  biogeogra¬ 
fici,  designati  appunto  come  di  tipo  canariense,  di  cui  è  sede  il 
Marocco  sudoccideutale.  Il  Debrach  (cit.)  considera  il  clima  della 
regione  costiera  a  sud  di  Safi  come  di  tipo  canariense,  in  quanto 
caratterizzato  da  fenomeni  generalmente  peculiari  di  un  clima 
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insulare,  con  forte  umidità  atmosferica  ed  accentuata  influenza 
degli  alisei. 

Larghe  influenze  canariensi  riconoscono  nel  paesaggio  bota¬ 
nico  della  stessa  regione  Emberger  &  Maire  (1934)  e  Sauyage 
(1952 j.  La  coincidenza  attuale  nella  distribuzione  dell’  A  rgania 
spinosa  L.,  l’albero  caratteristico  del  Marocco  meridionale  di  no¬ 
toria  origine  macaronesica,  con  l’area  di  Eupari/pha  delinei 
è  notevolmente  precisa..  Il  fatto  che  popolamenti  del  ciclo  sub¬ 
dentata  possano  trovarsi  fossili  più  a  nord  e  più  ad  est  del- 
V  argania  attuale  può  mettersi  in  relazione  oltrecchè  con  frange 
temporanee  di  invasione  e  regressione  in  rapporto  con  varia¬ 
zioni  episodiche  della  piovosità,  o  con  variazioni  della  rete  idro¬ 
grafica,  con  i  mezzi  di  migrazione  attiva  che  gli  animali,  anche 
tenacemente  sedentari  come  E.  subdentata ,  posseggono  a  dif¬ 
ferenza  delle  piante  (1). 

Anche  nella  fauna  malacologica  terrestre  sono  state  da  tempo 
riconosciute  affinità  ulteriori  tra  il  Marocco  sudoccidentale  e  le 
Canarie  :  nelle  Archelix ,  p.  es.,  ed  in  Elicelline. 

L'epoca  in  cui  l'invasione  massiva  di  specie  di  origine 
macaronesica  avrebbe  interessato  questa  regione,  intermedia  fra 
paesi  popolati  da  Molluschi  terrestri  tropicali,  e  paesi  di  malaco- 
fauna  strettamente  mediterranea,  e  le  avrebbe  data  la  sua  fisio¬ 
nomia  attuale  altamente  caratteristica,  non  può  dirsi,  secondo  i 
dati  in  mio  possesso,  molto  antica.  Nessun  parallelismo  può  pro¬ 
porsi  tra  i  fatti  malacofaunistici  e  le  grandi  invasioni  di  ele- 


C)  Io  dissento  pertanto  dalle  conclusioni  cui  giunse  il  Germain 
(1934),  ed  oppongo  il  popolamento  di  carattere  modernamente  invasivo 
degli  altri  arcipelaghi  atlantici,  cui  il  Germain  crede  attraverso  ampia 
documentazione  anche  anatomica,  ai  popolamenti  canariensi  che  penso 
di  tipo  «autoctono».  L’anatomia  delle  euparife  canariensi  è  malnota, 
ma  il  loro  polimorfismo  conchigliare,  estesissimo  in  senso  parallelo  ai 
feuomeni  del  Marocco  meridionale,  mi  convince,  attraverso  l’esame  di 
materiale  di  museo,  ed  attraverso  le  constatazioni,  riportate  dal  Ger¬ 
main  stesso,  che  parecchie  forme  canariensi  si  rinvengono  anche  «sub¬ 
fossili»  nelle  isole  di  Lanzarote  e  di  Fuerteventura,  cioè  le  più  pros¬ 
sime,  geograficamente  e  climaticamente,  al  continente,  che  le  Canarie 
orientali  almeno  hanno  partecipato  ai  fenomeni  evolutivi  del  gen. 
Euparypha,  a  livello  specifico.  Si  noti  che  queste  constatazioni,  queste 
opposizioni  biostoriche,  delle  Canarie  al  resto  delle  Macaronesia  sono 
argomenti  in  netto  favore  delle  stesse  note-  ipotesi  del  Germain  sui 
legami  continentali  più  tardivi  delle  Canarie  rispetto  ad  altre  isole 
atlantiche  (cfr.  Fischer-Piette,  1916). 
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menti  vegetali  macaronesici  in  Marocco,  che  hanno  portato,  per 
esempio,  alcuni  popolamenti  fin  nel  Marocco  nordorientale. 

L’insediamento  delle  euparife  canariensi  in  Marocco  è  forse 
da  mettersi  in  relazione  con  i  periodi  glaciali  quaternari  e,  più 
che  attraverso  le  famose  oscillazioni  del  livello  marino,  atte 
a  favorire  «ponti»  emersi  fra  le  Canarie  ed  il  continente,  con 
le  forti  piovosità  che  corrisposero  nell’  Africa  atlasica  alle  gla¬ 
ciazioni  europee. 

I  fattori  limitanti  l’espansione  del  ciclo  subdentata  verso  nord 
sembrano  essere  climatici,  essenzialmente  termici  (in  relazione 
soprattutto  con  temperature  minime  invernali  in  diminuzione 
procedendo  verso  settentrione).  I  fattori  limitanti  di  E.  pianala, 
termici  come  pel  ciclo  subdentata  ed  igrici.  La  limitazione  del¬ 
l’espansione  di  E.  pisana ;  verso  l’interno  è  legata  a  fattori  essen¬ 
zialmente  igrici;  ma  le  sue  possibilità  di  propagazione  attuale 
sono  certamente  più  elevate  che  per  le  altre  euparife,  come  il  suo 
stanziamento  in  biotopi  che  contengono  spoglie  fossili  del  ciclo 
subdentata  documenta. 
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Teodosio  De  Stefani 


CARATTERISTICI  TIPI 
GEOMORFOLOGICI  DELLA  SICILIA 
CONNESSI  ALLA  TRASGRESSIONE  TORTONIANA 


Esistono  in  Sicilia  diversi  esempi  di  monti  isolati,  con  pareti 
a  picco  o  quasi  da  tutti  i  lati,  e  circondati  da  depositi  di  età 
differente. 

Tali  pareti  sono  imputabili,  almeno  in  parte,  originariamente 
a  faglie,  Je  quali,  in  tempo  successivo,  sono  state  modellate  dal¬ 
l'azione  dei  mari  che  vi  hanno  battuto  contro  e  che  hanno 
deposto  sedimenti  che  ritroviamo  spesso  nelle  vicinanze.  Tipici,, 
come  primo  esempio  introduttivo,  che  non  riguarda  però  il  Tor- 
toniano,  sono  i  M.ti  Pellegrino  e  Gallo  presso  Palermo,  i  quali 
si  ergono  come  isole  dalla  pianura  della  Conca  d?  Oro,  la  quale 
rappresenta  un  bacino  di  affondamento  di  zolle  mesozoiche  ed 
eoceniche  fagliate,  mentre  i  depositi  superficiali  sono  rappresen¬ 
tati  da  formazioni  quaternarie,  trasgressive,  appartenenti  al  Cala- 
briano,  al  Siciliano  ed  al  Tirreuiano. 

I  mari  pleistocenici,  esercitando  la  loro  azione  su  quei  monti,, 
hanno  originato  le  falesie  e  scavato  grotte,  nicchie,  solchi  del 
battente,  ecc.,  accuratamente  studiati  dal  Prof.  P.  Cipolla  (1). 

Ma  ciò  che  si  osserva  nel  M.te  Pellegrino  e  nel  M.te  Gallo,. 


(*)  Cipolla  F.  -  Tracce  di  antichi  mari  sulle  montagne  della 
Conca  d’Oro.  Boll,  del  Club  Alpino  Siciliano,  Sez.  di  Palermo,  anno 
IV,  n.  1-4.  Palermo,  1925;  Idem  -  La  Conca  cV  Oro  e  i  suoi  monti 
durante  il  Quaternario.  Atti  dell’ Acc.  di  Se.,  Leti,  ed  Arti  di  Palermo,, 
serie  IV,  voi.  III  (1947-48),  parte  I.  Palermo,  1949. 

Per  gli  altri  numerosi  lavori  dello  stesso  A.  sul  medesimo  argo¬ 
mento,  consultare  :  Floridia  G.  B.  -  Bibliografìa  geoio gico-miner aria 
della  Sicilia.  Giorn.  di  Se.  Nat.  ed  Econ.,  voi.  47,  sez.  I.  Palermo- 
1950. 
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si  nota  anche  sulle  pareti  di  altri  rilievi  scaglionati  in  zone 
diverse  ed  interne  della  Sicilia,  con  la  differenza  che,  mentre 
nel  primo  caso,  l’azione  di  modellamento  era  dovuta  ai  mari 
quaternari,  invece,  in  questi  altri,  essa  è  dovuta  al  mare  tortoniano, 
il  quale,  trasgressivo  (Q,  vi  ha  esercitato  la  propria  azione  abrasiva, 
e  con  i  propri  depositi  ha  finito  spesso,  all’acme  dell’ingressione, 
col  sommergere  i  monti  che  aveva  prima  intaccato  e  modellato, 
lasciando  spesso  su  di  essi  inconfondibili  segni  della  propria 
azione.  Questi  si  presentano  talvolta  di  sorprendente  freschezza, 
perchè  vengono  a  giorno  soltanto  adesso  per  eliminazione  del 
mantello  meso-miocenico  ricoprente. 


Fig.  1  -  M.te  Maranfusa  presso  fioccameli  a,  limitato  da  tutti  i  lati  da 
ripide  falesie  e  circondato  da  argille  tortoniane. 


Ricordo  qui  il  caratteristico  M.te  Maranfusa  presso  Rocca- 
mena  (fig.  1),  dispensandomi  dal  ripetere  i  criteri  che  mi  hanno 
condotto  ad  ammettere  che  i  segni  di  abrasione  da  esso  presen¬ 
tati  siano  dovuti  al  mare  tortoniano,  perchè  ciò  ho  ampiamente 
esposto  in  alcune  delle  pubblicazioni  citate  in  nota. 

Le  stesse  particolarità  presenta  la  Montagna  Vecchia  di  Cor- 
leone,  in  provincia  di  Palermo  (fig.  2),  costituita  da  calcareniti 


(x)  De  Stefani  T.  -  Tortoniano  trasgressivo  e  Mesozoico  riesu¬ 
mato  nei  dintorni  di  Roccamena  (Palermo).  «Plinia»,  voi.  IV  (1952-53). 
Palermo,  1954;  Idem  Studi  di  stratigrafia  siciliana:  li.  Saggio  di 
classificazione  del  Miocene.  Ibidem,  1954;  Idem.  Rilievi  mesozoici  della 
Sicilia  occidentale •  con  tipiche  forme  di  erosione  marina  riferibili  al 
Tortoniano.  Deduzioni  per  l’interpretazione  tettonica.  «Contributi  di 
Scienze  Geologiche»,  voi.  III.  Roma,  1954;  Idem.  Novità  stratigra¬ 
fiche,  tettoniche  e  geo-minerarie  della  Sicilia.  Rivista  Mineraria  Sici¬ 
liana,  n.  26.  Palermo,  1954. 
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glauconitiche  langhiane  e  presso  la  quale  si  sviluppano  ampia¬ 
mente  i  depositi,  iu  buona  parte  argillosi,  riferibili  al  Tortoniano. 

Anch’essa  ha  la  caratteristica  forma  dirupata,  circoscritta  da 
da  falesie  da  tutti  i  lati,  quale  conseguenza  dell'azione  abrasiva 
del  mare.  Tale  tipo  geomorfologico,  di  meravigliosa  chiarezza,  si 
può  agevolmente  riconoscere  anche  mediante  la  semplice  consul¬ 
tazione  della  Carta  Topografica  dell’  I.  G.  M.  (f.  258.  Corleone.  II. 
NO.  ;  lato  orientale  della  tavoletta). 

La  trasgressività  del  Tortoniano,  la  cui  presenza  non  inte¬ 
ressa  soltanto  la  Montagna  Vecchia,  ma  anche  diversi  altri  rilievi 


Fig.  2  -  Montagna  Vecchia  di  Corleone.  Si  noti  anche  qui  la  ripida 
falesia,  intagliata  nelle  calcareni-ti  glauconitiche  langhiane  e 
dovuta  al  mare  tortoniano. 


del  Corleonese,  è  per  me  chiara,  in  conseguenza  di  questi  due 
motivi  : 

a)  il  Tortoniano  è  discordante  rispetto  alle  calcareniti 
glauconitiche  langhiane; 

b)  esso  poggia,  inoltre,  su  terreni  diversi  per  età  (Cretaceo 
superiore,  Dano-Montiano,  Oligocene,  Langhiano). 

Tutto  ciò  del  resto,  è  in  perfetta  armonia  con  quanto  rivela 
la  stratigrafia  di  buona  parte  della  Sicilia. 
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Riporto  ancora  il  caso  del  M.te  Bàrbaro  di  Segesta  (fig.  3), 
nel  quale  si  osserva  un’  ampia  falesia  con  un  evidentissimo  solco 
del  battente  dovuto  al  mare  tortoniano,  i  cui  depositi,  in  buona 
parte  conglomeratici,  si  estendono  ampiamente  nei  pressi. 

Potrei  citare  numerosi  altri  esempi  simili,  ma  li  trascuro 
per  brevità.  Essi  sono  riportati  in  parte  nei  miei  lavori  che  ho 
citato  sopra. 

Riferisco,  infine,  soltanto  del  terrazzo  sito  nella  propaggine 
occidentale  della  Rocca  Busambra,  grandioso  massiccio  di  età 
mesozoica,  che  si  erge  a  NE  di  Oorleone,  all’  altitudine  di  m  1613. 


Fig.  3  -  Fianco  Est  del  M.te  Bàrbaro  di  Segesta.  Si  noti,  fra  gli  altri 
segni  di  abrasione  dovuti  al  mare  del  Tortoniano,  il  magni¬ 
fico  ed  abbastanza  caratteristico  solco  del  battente. 


Esso  è  allungato  in  senso  O-E,  presentando  grandiose  superfici 
di  faglia,  è  circondato  da  depositi  terziari,  in  buona  parte  torto- 
niaui,  e  mostra  evidenti  segni  di  abrasione  marina. 

Il  già  detto,  grande  terrazzo  di  abrasione  (alt.  m  700-800), 
esteso  press’a  poco  da  Rocca  Argenteria  a  NO,  a  Cozzo  Meriggio 
a  SE,  si  presenta  leggermente  inclinato  a  NO  ed  è  limitato  da 
due  falesie:  una  inferiore,  ed  un’altra  superiore,  della  quale  ultima 
rappresenta  la  base  (fig.  4). 
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Non  mi  sembra  possibile,  date  le  condizioni  del  luogo,  poter 
dare  una  diversa  interpretazione  sull’origine  del  terrazzo,  se  non 
come  dovuto  all’azione  del  mare. 

Infatti,  oltre  il  Tortoniano  —  che  è  dato  presumere  tale  a 
causa  della  microfauna  e  della  solita  facies  argillosa,  di  tipo 
abbastanza  caratteristico,  che  esso  presenta  in  Sicilia  —  si  tro¬ 
vano  in  vari  punti,  placche,  più  o  meno  estese,  di  calcareniti 
glauconitiche  del  Langbiano.  Ora,  poiché  queste  si  immergono  a 
SO,  con  inclinazione  di  circa  45°  (ad  esempio,  fra  Pizzo  Argen- 


Fig.  4  -  Propaggini  occidentali  della  Rocca  Busambra  col  Pizzo  Nico¬ 
losi.  Falesia  con  nicchie  e  grotte  dovute,  probabilmente,  al¬ 
l'azione  del  mare  tortoniano,  i  cui  depositi  sono  estesissimi 
nei  dintórni.  Si  noti  il  grande  terrazzo  di  abrasione,  spianato 
in  parte  sui  calcari  giurassici  ed  in  parte  sulle  calcareniti 
glauconitiche  langhiane. 

teria  e  Mass.a  Ciclo),  mentre  i  segni  di  abrasione  marina  scolpiti 
sulla  falesia  ed  il  magnifico  solco  del  battente  (fig.  5),  che  si 
osserva  nel  pendio  Ovest  del  Pizzo  Nicolosi,  sono  pressocchè 
orizzontali  —  caso  analogo  a  quello  di  molti  altri  della  Sicilia 
centro-occidentale  di  età  ugualmente  tortoniaua  (*)  (Roccapalumba, 


0)  Ved.  nota  precedente. 
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Vicari,  M.te  Bàrbaro  di  Segesta,  ecc.)  —  ne  consegue  che  questi 
segni  lasciati  dal  mare  non  possono  essere  di  età  langhiana,  in 
quanto,  data  la  loro  estrema  vicinanza,  dovrebbero  presentare 
un’inclinazione  corrispondente  a  quella  delle  calcareniti. 

E  poiché  non  è  ammissibile,  per  la  mancanza  dei  relativi 
depositi,  assegnare  a  questi  segni  di  abrasione  un’età  pliocenica 
o  pleistocenica,  altro  non  rimane  se  non  fare  ricorso  al  mare  torto - 
niano  —  i  cui  depositi,  peraltro,  sono  estesissimi  in  quei  pressi  — 
con  il  che  si  rientra  nel  caso  generale  degli  altri  fenomeni  di 
abrasione,  presenti  sulle  montagne  dell’interno  delia  Sicilia. 


Fig.  5  -  Particolare  della  fig.  4.  Fianco  Ovest  del  rilievo  di  Pizzo 
Nicolosi,  con  evidente  solco  del  battente,  dovuto  al  mare  del 
Tortoniano. 


La  conservazione  e  la  freschezza  di  questi  segni  sarebbe 

dovuta  alla  recente  eliminazione  della  vasta  copertura  argillosa 

tortoniana,  quale  effetto  del  denudamento  subaereo. 

'  « 

E  opportuno  inoltre  far  presente  che  la  Rocca  Busambra  non 

può  venire  considerata  quale  esotico,  sol  perché  circondata  da 
depositi  in  buona  parte  argillosi,  come  si  potrebbe  credere  stando 
ad  alcune  recenti  teorie.  Infatti,  le  indagini  geofisiche,  che  si 
sono  svolte  recentemente  in  Sicilia,  hanno  rivelato  che  essa  è 
radicata  e  che  al  disotto  delle  argille,  anzi  a  non  grande  pro¬ 
fondità,  esiste  il  substrato  calcareo. 
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Su  ciò  ha  riferito  il  Dott.  L.  Coggi  (che,  quale  capo  dei 
rilevatori  della  nuova  Carta  Geologica  della  Sicilia,  è  al  corrente 
di  tali  rilevamenti  geofisici),  iti  occasione  della  57a  Riunione 
della  Società  Geologica  Italiana  (Sicilia,  ottobre  1953),  durante 
un’escursione  da  lai  diretta  (1). 

Si  vede  da  questi  pochi  cenni  destinati  a  dare  una  più  com¬ 
pleta  spiegazione  della  strana  forma  grossolanamente  quadrilatera, 
con  pareti  a  picco  e  con  tipici  segni  di  abrasione  marina,  presen¬ 
tata  da  alcuni  monti  della  Sicilia,  l’importanza  della  grande 
trasgressione  tortoniana,  pressoché  regionale,  la  quale,  al  suo 
maximum,  ha  finito  con  il  sommergere  buona  parte  della  Paleo- 
sicilia  inframiocenica,  lasciando  emergere  dalle  acque  un  arcipe¬ 
lago  rappresentato  probabilmente  solo  dai  monti  più  alti. 

E  noto  poi  come  a  tale  grande  trasgressione  sia  seguita  una 
regressione,  pure  più  o  meno  generale,  la  quale  ha  dato  origine 
alle  formazioni  del  Miocene  superiore,  in  buona  parte  di  facies 
lagunare  ed  anche  continentale  (2),  alle  quali  appartengono  la 
serie  gessoso-solfifera  ed  almeno  buona  parte  dei  depositi  di  sal¬ 
gemma  e  di  sali  potassici  (3),  che  si  vanno  scoprendo  adesso  in 
Sicilia. 

Non  credo  sia  noto,  invece,  come  nel  Tortoniano  inferiore, 
e  sin  dall’inizio  della  trasgressione,  si  siano  avute  faune  eutro¬ 
fiche,  che  solo  successivamente,  con  l’approssimarsi  al  regime 
lagunare,  diventano  oligotrofiche. 

Tali  circostanze,  delle  quali  non  è  stato  tenuto  conto  in  passato 
per  difetto  di  osservazioni  analitiche  e  di  sintesi  stratigrafiche 
e  paleontologiche  hanno  indotto,  talvolta,  altri  in  errore,  facendo 
riconoscere  depositi  e  microfaune  di  età  diversa  (aquitaniane, 


(x)  Guida  alle  escursioni.  57a  Riunione  della  Società  Geologica 
Italiana  in  Sicilia,  4-10  ottobre  1953.  Palermo,  1953. 

(2)  Esistono  nel  Miocene  superiore  della  Sicilia  anche  depositi  ma¬ 
rini  ( Saheliano  di  Pomel)  o  misti,  lagunare-marini. 

(3)  De  Stefani  T.  -  Studio  geologico  di  una  parte  del  territorio 
compreso  fra  Villarosa,  Calascibetta  e  Villadoro  (Sicilia).  «Plinia», 
voi.  IV  (1952-53).  Palermo,  1954;  Idem.  Studio  geologico  per  la  ricerca 
di  sali  potassico-magnesiaci  in  territorio  di  Villapriolo .  Riv.  Min.  Sic  , 
n.  19.  Palermo,  1953;  Idem.  Studi  di  stratigrafia,  siciliana’.  Il  Saggio 
di  classificazione  del  Miocene.  «Plinia»,  voi.  IV  (1952-53).  Palermo, 
1954;  Idem.  Novità  stratigrafiche,  tettoniche  e  geo-minerarie  della 
Sicilia.  Riv.  Min.  Sic.,  n.  26.  Palermo,  1954. 
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elveziane  e  langhianeì,  laddove  altro  non  esiste  se  non  il  Torto- 
niano  inferiore  di  ambiente  eutrofico,  sul  quale  argomento  mi 
riservo  di  riferire  a  parte. 

Ho  voluto  dare  questo  breve  cenno  delle  caratteristiche  mor 
fologiche  di  alcuni  rilievi  montuosi  della  Sicilia,  sia  per  inter¬ 
pretarne  meglio  la  genesi,  al  di  là  della  spiegazione  mediante  le 
semplici  faglie,  che  per  confermare,  una  volta  di  più,  la  gene¬ 
rale  trasgressività  del  Tortoniano,  il  quale  ha  contribuito  a  model¬ 
lare  questi  rilievi,  facendo  loro  assumere  la  forma  che  ancor  oggi 
presentano  e  lasciando  sulle  loro  pareti  i  segni  dell’azione  marina, 
conservatisi,  perchè  sepolti  dalla  coltre  sedimentaria,  per  elimi¬ 
nazione  della  quale  essi  sono  riemersi  in  tempi  recenti. 


ERRATA  CORRIGE 


Voi.  XCIII,  pag.  410,  nota  4  e  pag.  429,  nota  7,  leggi : 
Venzo  S.  «  Rilievo  geologico  nella  Valle  Stura  di  Demonte 
(Cuneo)  dal  Podio  al  ponte  Olla  con  particolare  riguardo  al  qua¬ 
ternario  »  in  «  Indagini  geologiche  e  geotecniche  per  l’ imposta¬ 
zione  di  diga  in  terra  e  serbatoio  idrico  nella  zona  di  Moiola 
(Valle  Stura  di  Demonte  -  Cuneo)  »  del  Dr.  Ing.  Tito  Ognibeni 
e  Dr.  Prof.  Sergio  Venzo.  (Riv.  Ingegneria,  n.  10  ottobre  1951  - 
Milano]. 
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Scopo  della  Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso 
degli  studi  relativi  alle  scienze  naturali. 
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Le  rinuncio  dei  Soci  annuali  debbono  essere  notificate  per 
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cinquanta  copie  a  parte,  con  copertina  stampata ,  dei  lavori  pub¬ 
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R  ivi  sta  Natura. 

Per  la  tiratura  degli  estratti ,  oltre  le  dette  50  copie,  gli 
Autori  dovranno  rivolgersi  alla  Tipografia  sia  per  1’  ordinazione 
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